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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

La nuova quota per i trattamenti pensionistici  
e la previdenza complementare per i pubblici dipendenti 
 

articolo 12 del 
Decreto Legge 
31 maggio 2010 

n. 78 ha introdotte modifi-
che all’accesso al trattamen-
to pensionistico. Le novità 
si aggiungono a quelle vara-
te nella scorsa legislatura 
con la Legge 247/2007; in-
fatti dal 1° gennaio 2011 per 
accedere alle pensioni di 
anzianità occorrerà rag-
giungere “quota 96”. Inoltre 

con l’abrogazione della 
Legge 322/1958 l’Inpdap 
erogherà una prestazione 
pensionistica differita. An-
che la previdenza del pub-
blico impiego è stata ogget-
to nell’ultimo ventennio di 
continue riforme; ciò ha 
portato ad avere una serie di 
norme frammentarie che 
non rendono agevole il la-
voro del personale addetto 
all’Ufficio Pensioni. Le ul-

time novità, seppur non 
hanno mutato i sistemi di 
calcolo previgenti, hanno 
comunque posticipato ulte-
riormente l’accesso ai trat-
tamenti pensionistici, ina-
sprendo in taluni casi anche 
i requisiti di accesso come 
l’innalzamento dell’età pen-
sionabile delle lavoratrici. Il 
seminario affronta le princi-
pali problematiche scaturen-
ti in fase di determinazione 

dei trattamenti pensionistici 
mediante l’analisi della do-
cumentazione Inpdap e di 
casi pratici. Il seminario si 
svolgerà il 10 MARZO 
2011 presso la sede Asmez 
di Napoli, Centro Direzio-
nale, Isola G1 e avrà come 
docente il Dr. Stefano PE-
RINI. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: NOVITÀ E CINFERME DEL NUOVO CODICE DEL PROCESSO AMMINISTRATIVO: 
RITO ORDINARIO E RITI SPECIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 29 MARZO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 51 del 3 Marzo 2011 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali. Tutta-
via si segnala il seguente provvedimento di carattere generale:  
 
RETTIFICHE 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo alla deliberazione 13 maggio 2010 del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, recante: «Riprogrammazione del fondo infrastrutture ex decreto-legge n. 112/2008 con-
vertito dalla legge n. 133/2008, art. 6-quinquies. (Deliberazione n. 31/2010)» (Deliberazione pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale - serie generale - n. 305 del 31 dicembre 2010). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Agenzia entrate, codici e addizionali comunali traslocano sul web 
 

elenco dei codici 
catastali dei comu-
ni e le aliquote del-

le loro addizionali all'Irpef 
sarà disponibile da que-
st'anno solo su Internet. Il 
modello Unico PF 2011 
viene così alleggerito di 32 
pagine e diventa più ecolo-
gico. Inoltre, il contribuente 
avrà a disposizione infor-
mazioni più aggiornate che 
tengono conto delle aliquote 
approvate dagli enti locali. 
Ne da' notizia un comunica-
to dell'Agenzia delle Entra-
te. La tabella, che negli anni 
scorsi era collocata alla fine 
delle istruzioni del modello 
Unico persone fisiche, fa-
scicolo 1, sarà consultabile 
sul sito Internet dell'Agen-

zia. L'elenco sarà disponibi-
le in formato pdf, con la 
possibilità di ingrandire a 
proprio piacimento e rende-
re così più leggibili il codice 
catastale del comune, le ali-
quote delle relative addizio-
nali comunali e, laddove 
previsto, il limite per godere 
dell'esenzione. La tabella 
riporta, per ciascun Comu-
ne: l'aliquota dell'addiziona-
le comunale relativa all'an-
no 2010, per il saldo, e 
quella relativa all'anno 
2011, per l'acconto; l'even-
tuale soglia di esenzione 
deliberata, con riferimento 
agli anni 2010 e/o 2011, in 
base al possesso di specifici 
requisiti reddituali. Le in-
formazioni contenute nella 

tabella sono state fornite dal 
Ministero dell'Economia e 
delle Finanze, Dipartimento 
delle Finanze, Direzione 
federalismo fiscale, sul cui 
sito www.finanze.gov.it, 
nell'Area tematica Fiscalità 
locale, è disponibile l'elenco 
unico ed integrale di tutte le 
aliquote applicabili in cia-
scun comune (comprese e-
senzioni ed aliquote agevo-
late stabilite per soglie di 
reddito o in virtù del pos-
sesso di specifici requisiti 
reddituali). Con il trasloco 
sul web si potranno avere 
informazioni più aggiornate 
rispetto al momento in cui il 
modello viene approvato. 
Rispetto al vecchio elenco 
cartaceo, i cui dati restavano 

fissati al momento di ap-
provazione del modello 
UNICO Persone Fisiche, la 
nuova tabella pubblicata sul 
sito risulta più dinamica e 
consente di effettuare ag-
giornamenti periodici per 
accogliere le modifiche che 
potranno derivare da prov-
vedimenti normativi o am-
ministrativi in materia di 
federalismo fiscale. In que-
sto modo i contribuenti, al 
momento della compilazio-
ne del Modello Unico Per-
sone Fisiche 2011, potranno 
avere a disposizione i dati 
aggiornati relativi alle ali-
quote dell'addizionale co-
munale e alle eventuali e-
senzioni deliberate dai Co-
muni. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

Si terranno il 15 e 16 maggio 2011 
 

ei comuni con po-
polazione superiore 
a un milione di abi-

tanti, i consiglieri comunali 
da 60 passeranno a 48. Sono 
1310 i comuni italiani che 
andranno al voto nelle ele-

zioni amministrative del 
2011, e tra questi, 11 le città 
che vantano una popolazio-
ne superiore a 100.00 abi-
tanti: Milano, Napoli, Tori-
no, Bologna, Trieste, Ra-
venna, Cagliari, Rimini, Sa-

lerno, Latina e Novara. A-
rezzo, Barletta e Catanzaro, 
appena sotto i 100.000. So-
no 7, invece, i comuni con 
meno di 100 abitanti. Nei 
comuni con meno di 15 mi-
la abitanti in cui si voterà 

con il sistema maggioritario 
a turno unico. Mentre nei 
140 comuni con più di 15 
mila abitanti si voterà con il 
sistema maggioritario a 
doppio turno. 

 
Fonte GOVERNO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

100 impianti sportivi nelle regioni del Pon 
 

rasmettere alle 
giovani genera-
zioni i valori di 

solidarietà, giustizia e lega-
lità attraverso lo sport''. E' 
con questa finalità che il 
Pon Sicurezza, il Program-
ma cofinanziato dall'Unione 
Europea di cui e' titolare il 
Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza del ministero 

dell'Interno, lancia l'inizia-
tiva ''IO Gioco LeGale'', che 
prevede la realizzazione di 
100 impianti sportivi nelle 
quattro regioni Obiettivo 
Convergenza (Calabria, Ca-
mpania, Puglia, Sicilia). 
Proprio in questi giorni, 
comuni e province delle re-
gioni coinvolte stanno rice-
vendo dall'Autorità' di Ge-

stione del Pon un avviso 
pubblico per la presentazio-
ne di progetti relativi alla 
realizzazione di tali impianti 
da scegliere alternativamen-
te tra due tipologie: un 
campo polivalente coperto 
per la pratica delle più dif-
fuse attività sportive di 
squadra (calcio a 5, pallaca-
nestro, pallavolo) e un cam-

po da calcio a 5 outdoor. I 
progetti, da presentare uti-
lizzando un modello sempli-
ficato (scaricabile dal sito 
www.sicurezzasud.it) do-
vranno rispondere ad appo-
site specifiche tecniche che 
saranno disponibili a breve 
per gli enti interessati. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA/AGENZIA ENTRATE 

Siglato accordo con comune Taurianova 
 

otenziare l'azione 
di contrasto all'e-
vasione fiscale 

attraverso lo scambio strut-
turato di informazioni, nel 
rispetto dei principi di eco-
nomicità, efficienza e colla-
borazione amministrativa'': 
questo l'obiettivo del proto-
collo d'intesa siglato oggi 

dal Direttore Regionale del-
la Calabria, Antonino Di 
Geronimo, e per il Comune 
di Taurianova (Rc), dal Re-
sponsabile dell'Area Eco-
nomica Finanziaria, Giu-
seppe Crocitti. ''L'accordo 
prevede - spiega un comu-
nicato - che le casse del 
Comune ricevano una quota 

pari al 33% (come stabilito 
dalla legge n. 122 del 29 
luglio 2010) delle somme 
recuperate a titolo definitivo 
a seguito di segnalazioni 
qualificate che abbiano con-
tribuito al buon esito 
dell'accertamento fiscale. I 
settori interessati all'attivita' 
di accertamento sono il 

commercio e le professioni, 
l'urbanistica e il territorio, la 
proprietà edilizia e il patri-
monio immobiliare, le resi-
denze fittizie all'estero e la 
disponibilità di beni e servi-
zi di rilevante valore indica-
tivi di capacità contributiva. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Toscana, deroga a patto stabilità con recupero evasione 
 

na deroga al patto 
di stabilità nel caso 
di recupero dell'e-

vasione. A lanciare la pro-
posta è stato Riccardo Nen-
cini, assessore al bilancio e 
alle finanze della Regione 
Toscana, nel corso dell'ul-
tima riunione della Confe-
renza delle Regioni e delle 
Province autonome e che il 
presidente dei governatori 
Vasco Errani ha fatto pro-

pria, con l'impegno a sotto-
porla al governo. ''Se tutti 
conveniamo che la lotta 
all'illegalità e all'evasione 
fiscale è importante, e lo è - 
spiega Nencini -, mi sem-
brerebbe ovvio far sì che le 
Regioni che hanno lavorato 
meglio sul fronte della lotta 
all'evasione fiscale possano 
utilizzare questi introiti. Nel 
2010 - ricorda Nencini - so-
lo la Regione ha recuperato, 

sui propri tributi, 160 milio-
ni di tasse non pagate: il 
43% in più rispetto all'anno 
prima, in un anno peraltro 
di crisi e contrazione della 
nostra economia. Ma pos-
siamo fare ancora meglio. 
Finora nella pubblica am-
ministrazione il braccio de-
stro non sapeva quello che 
faceva il sinistro. Con Elisa, 
una rete informatica che 
vogliamo allargare in tre 

anni a tutti i comuni toscani 
e per questo abbiamo inve-
stito 4 milioni, questo non 
avverrà più. Le diverse ban-
che dati si parleranno. I 
controlli saranno più veloci. 
E gli evasori, i grandi eva-
sori e chiunque sfuggendo 
al fisco ruba il futuro ai 
giovani, avranno vita più 
difficile''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIBIA 

Maroni, tavolo e fondo nazionale per enti locali 
 

ubito un tavolo na-
zionale con regioni, 
provincie e comuni 

per fronteggiare la possibile 
emergenza immigrazione 
nel nostro paese proveniente 
dal nord africa ma anche un 
fondo che copra le spese 
economiche per la messa in 
moto della complessa mac-
china dell'assistenza sul ter-

ritorio. Questo è quanto ha 
annunciato quest'oggi il mi-
nistro dell'Interno Roberto 
Maroni al termine di un in-
contro al Viminale con i re-
sponsabili di Regioni, Pro-
vince e Comuni d'Italia che 
si sono impegnati a dare il 
loro fattivo contributo in 
caso di esodi di massa. ''Già 
da domani (oggi, ndr) il ta-

volo - ha annunciato Maroni 
- sarà operativo per verifica-
re le strutture da utilizzare 
per un impatto che potrebbe 
arrivare fino a 50 mila 
persone''. Lo stesso Maroni 
ha poi, però, parlato di 
''segnali interessanti e 
importanti'' sulla ripresa dei 
controlli da parte delle auto-
rità e della polizia tunisina. 

''Proprio oggi - ha infatti 
detto - è stato intercettato, 
su nostra segnalazione, un 
barcone con centinaia di 
immigrati a bordo che è sta-
to riportato in Tunisia dalle 
stesse autorità di quel Paese. 
Si tratta di un dato impor-
tante - ha ripetuto Maroni - 
perché significa che c'è una 
ripresa dei controlli. 

 
Fonte ASCA 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Mercato dell’energia – La riforma delle regole 

Stop alle speculazioni «verdi»  
Il governo vara il decreto legislativo sui nuovi incentivi alle rinnova-
bili 
 
ROMA - Gli incentivi alle 
energie rinnovabili diventa-
no ufficialmente mobili, 
flessibili, e quindi più equi e 
meno speculativi. Perché 
tengono conto dell'evolu-
zione tecnologica e dei pro-
gressi di efficienza degli 
apparati. Così promette il 
governo. Che ieri mattina ha 
varato i decreti legislativi 
che recepiscono l'ennesimo 
pacchetto di direttive comu-
nitarie sull'energia che asse-
gnano al nostro paese l'o-
biettivo minimo del 17% di 
fonti "verdi" al 2020. Sotto i 
riflettori, in particolare, il 
decreto che riforma gli aiuti 
alle energie verdi mediando 
almeno un po' rispetto alla 
linea del "taglione" annun-
ciata dal ministro dello Svi-
luppo economico Paolo 
Romani, che aveva prean-
nunciato un secco stop a tut-
ti gli incentivi agli impianti 
oltre la soglia complessiva 
di 8mila megawatt. Soglia 
che, secondo alcune stime, 
il nostro paese starebbe per 
raggiungere a mesi (altre 
stime sono più pessimiste). 
Apprezza, seppur con posi-
zioni variegate, la Confin-
dustria. Che esprime «viva 
soddisfazione per la posi-
zione di equilibrio» rag-
giunta dal consiglio dei mi-
nistri dopo l'attento lavoro 
dei ministri Stefania Presti-
giacomo e Paolo Romani. 

Giusto l'«approccio per ra-
zionalizzare il sistema di 
incentivazione, garantendo 
sia il contenimento dei costi 
al 2020 sia la certezza del 
quadro normativo, indispen-
sabile per programmare gli 
investimenti» assicurando 
«le basi per uno sviluppo 
razionale della green eco-
nomy italiana». E anche il 
"Tavolo della domanda" di 
Confindustria, che rappre-
senta i comparti energivori, 
apprezza la «strada impron-
tata alla razionalità e all'ef-
ficienza – dice il presidente 
del "tavolo", Agostino Con-
te – evitando sovra-incen-
tivazioni perniciose anche 
per lo stesso sviluppo del 
settore fonti rinnovabili». 
Ma lo strascico delle pole-
miche continua. Perché il 
nuovo decreto istituziona-
lizza comunque il principio 
della soglia insuperabile. 
Rinviando peraltro la defi-
nizione della sua entità, ma 
anche di molti dei meccani-
smi di applicazione dei rela-
tivi incentivi, a una serie di 
decreti periodici di adegua-
mento. Il primo decreto at-
tuativo (quello di partenza 
del nuovo sistema) dovrà 
arrivare entro fine aprile per 
valere dal prossimo giugno, 
mentre fino a maggio rimar-
rà in vigore il vecchio si-
stema. Flessibilità e quindi 
equità perché «con la ride-

finizione di parametri e 
quote, specie nel fotovoltai-
co» si assicurerà – rimarca 
il governo in una nota – 
«sostenibilità dei costi di 
incentivazione» scoraggian-
do «iniziative meramente 
speculative», garantendo 
così «una prospettiva di svi-
luppo di lungo periodo». 
«Nessun taglio, nessun tet-
to, nessuno stop allo svilup-
po del settore» sostiene il 
ministro Romani ribadendo 
la sua ferma volontà di con-
trastare gli aggravi in bollet-
ta. Punti fermi? Alcuni ce 
ne sono. A partire gradual-
mente dal 2013, entro il 
2017 tutte le nuove costru-
zioni, ma anche quelle og-
getto di importanti ristruttu-
razioni, dovranno ricorrere 
almeno al 50% di energia 
verde per le necessità ener-
getiche. Contemporanea-
mente verranno promossi 
ma anche delimitati i "cam-
pi solari" nei terreni agrico-
li: massimo 10% della su-
perficie con tetto di 1 me-
gawatt. Mediazione e non 
drastici aggravi anche per il 
meccanismo dei certificati 
verdi: quelli in eccesso, cioè 
non acquistati dal mercato, 
saranno rilevati dal Gse ma 
al 78% del loro valore. Per-
corso coerente, insiste Ro-
mani. Che deve però fare i 
conti con le opposizioni po-
litiche, gli ambientalisti e 

molte associazioni di cate-
goria. Le associazioni Aper, 
Assosolare, Asso Energie 
Future, Ises, Grid Parity 
Project e Anie Gifi «stanno 
valutando se nel testo non vi 
siano elementi di incostitu-
zionalità». Il presidente del-
la Confindustria Anie, Gui-
dalberto Guidi, cui aderi-
scono i produttori di com-
ponentistica per il fotovol-
taico, auspica che il decreto 
«non penalizzi gli investi-
menti già in corso». Temeva 
peggio Federico Vecchioni, 
presidente della Confagri-
coltura: a Tortona durante il 
convegno su Agroenergia 
promosso da Energetica ha 
espresso complimenti al 
ministro Giancarlo Galan 
perché il decreto garantisce 
sviluppo per il settore 
dell'agroenergia che (analisi 
Althesys) vale 20 miliardi 
di euro. Perplesso il deputa-
to Pd Federico Testa: «Si 
può essere d'accordo sul ri-
durre gli incentivi, ma non 
cambiare di continuo le re-
gole: significa non capire 
come funzionano i mercati e 
fare scappare gli investito-
ri». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Jacopo Giliberto 
Federico Rendina 
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LE NOVITÀ DI PAZZO CHIGI 

 
 
 
DOMANDE & RISPOSTE 
Quando partiranno i nuovi sussidi al solare? 
Gli incentivi alla produzione di elettricità da impianti fotovoltaici allacciati alla rete da giugno saranno regolati da un 
decreto dello Sviluppo economico (di concerto con l'Ambiente) da adottare entro il 30 aprile. 
I campi potranno essere "coltivati" a fotovoltaico?  
Sui terreni agricoli sarà possibile istallare pannelli fotovoltaici fino alla potenza massima di 1 megawatt usando non più 
del 10% del terreno coltivabile. I limiti non si applicano ai terreni abbandonati da almeno cinque anni e a chi ha già l'au-
torizzazione. 
Ci saranno vincoli alle zone già affollate di pannelli solari?  
Le regioni potranno chiedere una valutazione di impatto ambientale "cumulativa" se alcune zone sono inflazionate di 
impianti alimentati da centrali "pulite". 
Ci sono agevolazioni per autorizzare i nuovi impianti?  
Secondo il decreto, le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti sono 
soggetti all'autorizzazione unica. 
A chi ci si rivolge per mettere i pannelli solari sul tetto di casa?  
Il proprietario presenta al comune (su carta o via web), almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, una 
dichiarazione accompagnata dai progetti e da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato. Deve essere 
provata la compatibilità del progetto con le regole urbanistiche, edilizie, sanitarie e di sicurezza. Dopo un mese, se il 
comune non ha risposto scatta il silenzio-assenso e si può cominciare il lavoro. 
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Sarà più facile mettere i pannelli scalda-acqua?  
I pannelli solari termici (quelli che scaldano l'acqua, e non i fotovoltaici che producono corrente) possono essere istallati 
come attività ad edilizia libera, a patto che se ne dia comunicazione al comune anche per via telematica. 
È libera l'istallazione delle pompe di calore?  
L'installazione di pompe di calore da parte di installatori qualificati, destinate unicamente alla produzione di acqua calda 
e di aria negli edifici esistenti, è considerata estensione dell'impianto idrico-sanitario già in opera. 
Si potrà investire nella produzione di biogas? 
 Gli impianti che producono metano facendo fermentare prodotti di origine naturale potranno immettere il biogas nella 
rete del metano per venderlo. L'Autorità dell'energia dovrà emanare le direttive sulle tariffe di vendita e sulle specifiche 
tecniche del gas. Le aziende del gas saranno tenute ad allacciare i produttori alla loro rete di tubazioni. 
Come si puniranno gli abusi sui sussidi? 
 Chi ha fornito dati o documenti non veritieri per poter godere dei sussidi non avrà alcun incentivo per almeno dieci an-
ni e saranno ricuperate le somme indebitamente percepite. 
Come saranno assegnati gli incentivi ai grandi impianti?  
La produzione di energia elettrica da impianti "puliti" di potenza rilevante avrà diritto a un incentivo assegnato tramite 
aste al ribasso gestite dal Gestore dei servizi energetici. 
Chi potrà installare i piccoli impianti domestici?  
L'attività di installazione e manutenzione straordinaria di caldaie, caminetti e stufe a biomassa, di sistemi solari fotovol-
taici e termici sugli edifici, di sistemi geotermici a bassa entalpia (solitamente indicata con H, è una funzione di stato 
che esprime la quantità di energia che un sistema termodinamico può scambiare con l'ambiente) e di pompe di calore 
potrà essere eseguita solamente da chi ha requisiti tecnico-professionali. 
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Nucleare – I governatori si oppongono al Dl sui criteri per indivi-
duare i siti delle centrali 

Regioni ferme sul no all'atomo  
POSIZIONI DISTANTI - Bernocchi (Anci): «La chiusura del governo 
pone un'ipoteca sul piano» Saglia (Mse): «Stiamo rispettando i 
tempi previsti» 
 

ROMA - Le regioni, o per 
lo meno la maggioranza di 
esse, non ci stavano e non ci 
stanno. Il nuovo no al piano 
del Governo per il ritorno 
all'energia nucleare è venuto 
dopo il confronto, decisa-
mente problematico, sull'ul-
tima versione del decreto 
legislativo (si veda Il Sole 
24 Ore del 19 febbraio) sui 
criteri per definire i siti del-
le centrali atomiche e le 
compensazioni locali. La 
versione "correttiva" del de-
creto aveva recepito i rilievi 
della Corte costituzionale 
prevedendo l'obbligo di un 
confronto con le singole re-
gioni dove si intende piaz-
zare un nuovo sito atomico, 
ma aveva riconfermato il 
principio del confronto 
«non vincolante». Le regio-

ni, infastidite, hanno oppo-
sto ieri una serie di richie-
ste, non soddisfatte. Risulta-
to: la grande maggioranza 
delle regioni, riunite nello 
Stato-Regioni, ha bocciato 
il provvedimento. No dalle 
amministrazioni di centro-
sinistra. Ma anche da Moli-
se, Sicilia e Sardegna, go-
vernate dal centro-destra. 
Astenuto il Lazio, come era 
avvenuto la volta scorsa (si 
veda Il Sole 24 Ore del 25 
novembre scorso). La delu-
sione degli amministratori 
locali è sintetizzata da Fi-
lippo Bernocchi, vicepresi-
dente dell'Anci con delega 
alle politiche energetiche e 
da Fabio Callori, sindaco di 
Caorso e presidente della 
consulta dei comuni sede 
delle ex servitù nucleari. 

«Avevamo richiesto – pre-
cisa Callori – l'esclusione 
dai vincoli del patto di sta-
bilità delle somme destinate 
a compensazioni territoriali, 
che negli ultimi anni hanno 
visto una decurtazione del 
70% e che non vengono e-
rogate dal 2008. Altra ri-
chiesta era quella di circo-
stanziare le cause di deca-
denza dei futuri benefici ai 
territori, che come previsto 
dal testo proposto, potranno 
venir meno qualora l'im-
pianto "per qualsiasi ragio-
ne" subisca un fermo. Ulti-
ma, ma non per importanza, 
la richiesta di avviare conte-
stualmente alla realizzazio-
ne dei nuovi impianti, attivi-
tà di monitoraggio sulla sa-
lute». «Questa chiusura – 
conclude Bernocchi – pone 

una seria ipoteca sul futuro 
del nucleare in Italia». «La 
macchina del nucleare pro-
cede spedita e sta rispettan-
do i tempi previsti» afferma 
comunque il sottosegretario 
allo Sviluppo economico 
con delega all'Energia, Ste-
fano Saglia. Che con l'occa-
sione conferma Roma come 
sede della neonata Agenzia 
per la sicurezza nucleare 
presieduta da Umberto Ve-
ronesi. Perde intanto quota 
l'ipotesi di un election-day 
unico amministrative-refe-
rendum (nucleare e acqua). 
Il ministro dell'Interno, Ro-
berto Maroni, per i referen-
dum ipotizza la data del 12 
giugno. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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La riforma delle autonomie – Il via libera di Palazzo Chigi 

Scontro governo-regioni sul federalismo fiscale  
Accordo in consiglio sulla proroga di quattro mesi 
 
ROMA - Vita dura quella 
del federalismo fiscale. Per 
il decreto sui comuni che 
arriva faticosamente al tra-
guardo c'è quello su regioni, 
province e sanità che co-
mincia in salita il suo cam-
mino. Con i governatori che 
alzano il tiro minacciando 
di fare saltare l'accordo con 
l'esecutivo senza l'attuazio-
ne dell'intesa di dicembre 
per ridurre i tagli – almeno 
400 milioni per il 2011 – 
inferti con la manovra esti-
va al trasporto locale. Im-
mediata la rassicurazione 
del ministro della Semplifi-
cazione, Roberto Calderoli: 
il governo onorerà gli im-
pegni. E chissà che per riu-
scirci davvero non tornino 
utili da subito i quattro mesi 
di proroga per il completa-
mento dell'attuazione della 
delega decisi dal consiglio 
dei ministri di ieri. In realtà 
lo slittamento del termine 
finale dal 21 maggio al 21 
settembre è stato concordato 
politicamente ma non anco-
ra messo nero su bianco. Il 
ddl che dovrà disporlo arri-
verà solo dopo il via libera 
finale al decreto su fisco re-
gionale e sanità all'esame 
della commissione bicame-
rale. Via libera che è intanto 
giunto sul dlgs che discipli-
na l'autonomia tributaria dei 
comuni (si veda altro artico-

lo qui sotto). Il Cdm di ieri 
ha infatti approvato il prov-
vedimento su cui mercoledì 
il governo aveva incassato 
la fiducia alla Camera. Per 
entrare in vigore il testo, 
che istituisce la cedolare 
secca sugli affitti al 21% (al 
19% sui canoni concordati), 
sblocca le addizionali co-
munali fino allo 0,4% e so-
stituisce (dal 2014) l'Ici con 
l'imposta comunale sugli 
immobili, dovrà essere e-
manato (forse lunedì) dal 
capo dello Stato e pubblica-
to sulla Gazzetta ufficiale. I 
riflettori si spostano ora su 
fisco regionale e sanità. Ma 
le premesse non sono delle 
migliori. Il rappresentante 
dei governatori, Vasco Er-
rani (Emilia Romagna, Pd) 
è stato chiaro: «Visto che il 
governo non ha onorato 
l'accordo di dicembre, parte 
integrante del federalismo 
regionale, per noi quell'ac-
cordo non c'è». Ma per Cal-
deroli «il problema non si 
pone»: «il governo – giura – 
rispetterà» l'accordo. Sulla 
stella linea il titolare degli 
Affari regionali, Raffaele 
Fitto: «confermiamo l'ac-
cordo sulle risorse 2011». 
«Servono atti, non parole» 
ha replicato Errani. A smus-
sare gli animi ci ha provato 
Roberto Formigoni (Lom-
bardia, Pdl): «L'accordo è 

possibile» a patto che l'ese-
cutivo rispetti gli impegni 
sulle risorse. D'accordo il 
leghista Roberto Cota (Pie-
monte). Intanto ieri la bica-
merale è entrata nel vivo 
della discussione su fisco 
regionale e sanità. E con gli 
interventi dei due relatori di 
maggioranza e di minoranza 
– Massimo Corsaro (Pdl) e 
Francesco Boccia (Pd) – 
sono subito emersi, anche se 
con sfumature diverse, i no-
di critici del decreto: dall'Ir-
pef all'Irap, dai Lep ai costi 
standard per asl e ospedali. 
La prossima settimana si 
deciderà per una proroga 
del termine per il parere 
(l'11 marzo) che ormai 
sembra nei fatti, dati i tempi 
strettissimi e la necessità 
per la maggioranza, in par-
ticolare per la Lega, di evi-
tare altre rotture dopo quella 
sui comuni. Così in qualche 
modo c'è un canale sotterra-
neo di trattativa per cercare 
modifiche condivise. «Se 
nell'opposizione non ci sarà 
un arroccamento sui nume-
ri», avverte Corsaro riferen-
dosi all'attuale parità (15 a 
15) in bicamerale. L'ipotesi 
più gettonata è di spendere 
una larga parte della proro-
ga dei tempi (20 giorni) 
possibile per legge. Corsaro 
ieri ha toccato gli aspetti più 
delicati del decreto. Sarà 

garantito il finanziamento 
dei servizi tagliati con la 
manovra, ha assicurato, 
confermando che è allo stu-
dio la possibilità dell'Irap 
zero (o ridotta) per le im-
prese start up. Mentre Boc-
cia ha messo in guardia da 
due rischi: evitare la compe-
tizione sull'Irap tra regioni, 
anziché tra settori; garantire 
un'Irpef flat nazionale senza 
cedimenti alla progressività 
evitando pericolose dise-
guaglianze locali per effetto 
delle addizionali. Poi il de-
licato capitolo della sanità. 
Corsaro rifiuta il criterio 
della deprivazione per il ri-
parto delle risorse («perché 
mai chi ha casa in affitto si 
ammala più di chi è proprie-
tario?»), Boccia propone un 
benchmark fra le 5 (non tre) 
regioni migliori e nega che 
l'età della popolazione sia 
l'unico criterio valido per la 
suddivisione dei fondi. E 
soprattutto insiste per la ga-
ranzia del finanziamento dei 
Lep, i livelli essenziali delle 
prestazioni sociali: «Il de-
creto è assolutamente caren-
te, il governo continua a 
non dare risposte». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno 
Roberto Turno 
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IL SOLE 24ORE – pag.8 
 

Fisco municipale – L’ultima versione del decreto conferma che per 
arrivare ai comuni si userà il pro capite  

Compartecipazione Iva per ora sul gettito regionale  
CASE FANTASMA - Slitta dal 1° aprile al 1° maggio il termine per 
l'applicazione delle sanzioni quadruplicate ai proprietari non in rego-
la 
 

ROMA - Sul filo della sire-
na il fisco municipale cam-
bia ancora. Nel testo che ha 
ottenuto ieri l'ok definitivo 
di Palazzo Chigi e che si 
prepara a sbarcare in Gaz-
zetta ufficiale hanno trovato 
spazio due novità: la com-
partecipazione Iva andrà 
calcolata usando i dati re-
gionali corretti con gli abi-
tanti comune per comune; la 
stretta sulle case fantasma 
scatterà dal 1° maggio. Due 
precisazioni parecchio atte-
se, specie la prima. Come 
forse si ricorderà, la scelta 
di attribuire ai sindaci una 
compartecipazione Iva è en-
trata nel decreto al posto 
dell'Irpef il giorno prima 
che la bicamerale si pro-
nunciasse sul decreto per 
vincere le resistenze del fi-
niano Mario Baldassarri. 
Senza peraltro riuscirci vi-
sto che l'esponente di Fli 
alla fine ha confermato il 
suo no e in commissione il 
3 febbraio è finita 15 a 15. 
La fretta con cui si è virati 

dall'imposta sui redditi a 
quella sui consumi ha peral-
tro impedito di precisare sia 
l'aliquota che l'ambito della 
compartecipazione (si veda 
Il Sole 24 Ore di lunedì 28 
febbraio). Almeno quest'ul-
timo aspetto è stato chiarito. 
Dopo aver specificato già in 
sede di invio in parlamento 
del decreto per l'illustrazio-
ne alle Camere che, nel de-
terminare l'Iva, si sarebbe 
preso a «riferimento il terri-
torio su cui si è determinato 
il consumo che ha dato luo-
go al prelievo», il testo ha 
recepito le indicazioni con-
tenute nella risoluzione di 
maggioranza su cui il go-
verno ha posto e incassato 
mercoledì la fiducia di 
Montecitorio. E cioè che, in 
attesa di avere i dati su base 
provinciale, l'assegnazione 
del gettito dell'Iva per ogni 
comune «potrà avere luogo 
sulla base del gettito di tale 
imposta per regione, suddi-
viso per il numero degli abi-
tanti di ciascun comune». In 

pratica verranno utilizzati i 
risultati del quadro Vt delle 
dichiarazioni dei redditi che 
consentono di conoscere la 
regione di appartenenza 
dell'impresa che versa l'Iva 
e poi corretta con il pro ca-
pite fino al livello comuna-
le. Fermo restando che, a 
regime, si arriverà a deter-
minare il gettito Iva provin-
cia per provincia. La strada 
per riuscirci, come emerso 
martedì in seno alla com-
missione tecnica paritetica 
(Copaff) guidata da Luca 
Antonini, potrebbe essere 
quella di escludere le azien-
de multimpianto (che per 
loro natura pagano l'imposta 
in più regioni) e utilizzare 
per tutte le altre i versamen-
ti con i modelli F24. Così 
facendo si riuscirebbe a de-
terminare con una certa pre-
cisione l'Iva provinciale e 
poi, grazie al pro capite, 
scendere giù fino ai munici-
pi. Dunque, né nella fase 
transitoria né a regime, si 
ricorrerà ai consumi censiti 

dall'Istat che a detta di tutti 
pagano lo scotto di non te-
nere conto dell'evasione fi-
scale. Al punto da presenta-
re una sperequazione sul 
territorio che in alcuni casi 
supera quella ascrivibile 
all'Irpef. L'altra new entry 
ha interessato il giro di vite 
case fantasma. Per incenti-
vare i sindaci a partecipare 
alla lotta anti-evasione il 
dlgs quadruplica le sanzioni 
per i proprietari di un im-
mobile sconosciuto al fisco 
che non si autodenuncino 
entro i termini, attribuendo 
alle casse comunali il 75% 
di quanto recuperato. Per 
adeguarsi al milleproroghe, 
che ha spostato dal 31 mar-
zo al 30 aprile la dead line 
per la regolarizzazione, è 
stata aggiornata la data da 
cui partirà la stretta sanzio-
natoria: non più il 1° aprile, 
bensì il 1° maggio. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Leggi utili 

L'election day una volta per sempre 
 

rancamente non com-
prendiamo le ragioni 
- quelle formalmente 

addotte, s'intende - per cui 
non è stato possibile accor-
pare le elezioni amministra-
tive ai referendum in pro-
gramma su legittimo impe-
dimento, acqua e nucleare. 
Il ministro Maroni - nell'an-
nunciare il decreto che indi-
rà le consultazioni e ne spa-
riglierà le date - ha tirato in 

ballo la tradizione italiana 
«che ha sempre distinto» in 
materia. Bene, le tradizioni 
non sono leggi. Ed è invece 
una legge quella che servi-
rebbe. Una norma - possi-
bilmente semplice, magari 
di un solo articolo - che, in 
caso di consultazioni eletto-
rali multiple, prescriva di 
evitare duplicazioni, im-
ponga l'election day e dun-
que il risparmio del denaro 

dei contribuenti. In questo 
caso qualcosa tra i 300 e i 
350 milioni, un obolo alla 
tradizione un po' esoso. A 
meno che non si voglia dar 
retta a quel che pensano i 
malevoli. Ovvero che in 
questa osservanza ai patri 
costumi - comune alla de-
stra e alla sinistra nel passa-
to più o meno recente e se-
condo le convenienze sta-
gionali - ci sia una banale 

ma modernissima ragione di 
opportunità politica: il non 
voler correre pericoli in ma-
teria di quorum su temi 
"sensibili", per blindare un 
"no" ai quesiti. Siamo certi 
che non è così. Che si tratta 
piuttosto di uno scrupoloso 
attenersi al costume nazio-
nale. In tempi di anniversari 
la tradizione fa legge. 
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Amministrative – L’annuncio di Maroni al consiglio dei ministri: 
primo turno il 15-16 maggio, referendum il 12 giugno 

Il governo dice no all'election day  
Pd e Idv: così vanno sprecati 300 milioni - La replica: è tradizione 
separare le due consultazioni - IL PRECEDENTE - La Velina rossa 
ricorda che nel '97 anche Prodi, con Napolitano al Viminale, separò 
elezioni locali e consultazione referendaria 
 
ROMA - Niente election 
day. Il Governo decide di 
separare il voto amministra-
tivo, che ci sarà il 15 mag-
gio (secondo turno il 29-30 
maggio) dal referendum che 
potrebbe essere fissato il 12 
giugno ma si trova davanti a 
un fuoco di sbarramento 
delle opposizioni. «Sprecate 
300 milioni di euro», è l'ac-
cusa di Pierluigi Bersani e 
pure di Antonio Di Pietro 
che sul referendum sul le-
gittimo impedimento ha co-
struito la sua nuova batta-
glia contro il premier. Sul 
piede di guerra anche Nichi 
Vendola che punta non solo 
sull'abrogazione del legitti-
mo impedimento ma anche 
sul quesito che riguarda il 
nucleare e la privatizzazione 
dell'acqua. Ma mentre la 
polemica infuria c'è chi ri-
corda all'opposizione – e al 
Pd soprattutto – che i prece-
denti non mancano. È la 
Velina Rossa, il foglio di 
Pasquale Laurito vicino ai 
dalemiani, a ricordare che 
nel '97, ai tempi del Gover-
no Prodi, si decise di sepa-
rare il voto amministrativo 

dal pacchetto di referendum 
promossi dai Radicali. E a 
quel tempo il ministro 
dell'Interno era Giorgio Na-
politano. Forse non è un ca-
so che sia stato ricordato: 
non è un mistero, infatti, 
che una buona parte del Pd 
frena sul referendum che 
riguarda il legittimo impe-
dimento e non per una sola 
ragione. La prima è non vo-
ler stare al rimorchio di Di 
Pietro, la seconda – più im-
portante – è che molti De-
mocratici ritengono che non 
si raggiungerà il quorum e 
quindi preferiscono stare 
defilati. «Ma la Consulta ha 
già corretto e arginato quel-
la legge», diceva un per-
plesso Pierluigi Castagnetti 
che al suo partito suggerisce 
prudenza per non fornire 
altre vittorie strumentali a 
Silvio Berlusconi. Ma l'in-
formalità dei ragionamenti 
politici spesso non conqui-
sta la ribalta ufficiale. E 
comunque ieri per il Pd era 
prioritario puntare il dito 
sullo spreco di soldi pubbli-
ci che arriva in tempi ben 
magri per il Paese e che il 

Governo avrebbe potuto in-
vestire altrove. «Il referen-
dum si può svolgere entro il 
15 giugno e l'ultima data 
utile è domenica 12. Spetta 
al Consiglio dei ministri la 
decisione ma tenere separa-
te le due consultazioni è una 
tradizione», ha detto ieri in 
conferenza stampa il mini-
stro Maroni. Ed è su questo 
annuncio che è partito subi-
to l'altolà di Pierluigi Ber-
sani: «Il mancato accorpa-
mento di amministrative e 
referendum porterà a uno 
spreco di 300 milioni che la 
Lega dovrà spiegare al 
Nord. Il Carroccio è così 
risparmioso sulla festa per 
l'unità d'Italia e ora consente 
uno spreco di 300 milioni? 
Chi pagherà? Se le tasse le 
paga solo il Nord sarà il 
Nord a pagare per far saltare 
il referendum sul legittimo 
impedimento». Sulla stessa 
linea del segretario del Pd 
anche Nichi Vendola. «Do-
ve sono i guardiani dei conti 
pubblici, coloro che rappre-
sentano un atteggiamento 
rigorista?», si chiedeva il 
leader di Sel ma il più duro 

– naturalmente – è Antonio 
di Pietro "padre" del quesito 
sul legittimo impedimento. 
«Il governo è impaurito, 
truffaldino e anche un po' 
ladro: decidendo di mandare 
a votare gli elettori una set-
timana dopo l'altra, spende 
il doppio dei soldi». Il 
leader dell'Idv ha reso anche 
nota la lettera che aveva in-
viato al ministro Maroni in 
cui si dice che «una strate-
gia volta ad annullare i refe-
rendum puntando sul man-
cato raggiungimento del 
quorum, è lecita quando 
messa in opera dalla politica 
ma è inaccettabile se prati-
cata dal Governo, che ha il 
preciso dovere di agevolare 
e incentivare la partecipa-
zione dei cittadini a ogni 
consultazione elettorale». 
Ma la vera provocazione 
arriva da Beppe Grillo: «Gli 
italiani devono chiedere in-
dietro 5-10 euro ciascuno». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Lina Palmierini 
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Comune – Vizio in una delle firme dei consiglieri 

Dalla prefettura no allo  
scioglimento di Napoli: irregolarità  
IERVOLINO ALL'ATTACCO - «Chiedo ai magistrati di metterci il 
naso, fossi in loro avrei delle curiosità» Il Pdl sceglie il candidato: è 
l'imprenditore Lettieri 
 

NAPOLI - Non si può pro-
cedere, almeno per il mo-
mento, allo scioglimento del 
Consiglio comunale di Na-
poli. Questo perché dopo 
una verifica delle 31 firme 
dei consiglieri dimissionari, 
la prefettura di Napoli ha 
rilevato un vizio relativo ad 
una delle firme presentate. 
Intanto ieri è stato il giorno 
dell'attacco di Rosa Iervoli-
no Russo che sul passaggio 
dei consiglieri pd all'oppo-
sizione dice: «Se fossi un 
magistrato ci metterei il na-
so». Parla di "voltagabbana" 
e aggiunge: «Se fossi un 
giudice sarei incuriosito da 
alcuni atteggiamenti. Non 
vorrei far riferimento ad una 
vignetta in cui ci si chiedeva 
a quanto è arrivato il prezzo 
di un deputato. Potrebbe es-
sere accaduto lo stesso per i 
consiglieri comunali di Na-
poli». Il riferimento va agli 
ex consiglieri di centrosini-
stra che si sono alleati con il 
centrodestra, cosicchè dai 
39 su 60 che sostenevano 
l'ex sindaco, ne sono rimasti 
solo 29, determinando lo 

scioglimento del consiglio 
comunale con due mesi di 
anticipo. Dall'attacco alla 
difesa. In merito alle criti-
che incassate per la cattiva 
condizione in cui versa Na-
poli, l'ex sindaco nel corso 
dell'affollata conferenza 
stampa che si è tenuta ieri a 
Palazzo San Giacomo ha 
replicato: «Hanno detto che 
siamo stati nullafacenti e 
moribondi. Ma parliamo 
dell'unico Comune che ha 
assunto 534 dipendenti con 
un concorso affidato al mi-
nistero della pubblica am-
ministrazione». E difende il 
bilancio di previsione, non 
ancora approvato, ma molto 
criticato. «Un bilancio po-
vero, come quello di tutti gli 
altri comuni, ma pulito e 
senza buchi». Lo sciogli-
mento del consiglio comu-
nale, in realtà, era nell'aria. 
Mercoledì 31 consiglieri 
avevano presentato una mo-
zione di sfiducia per chiede-
re la testa del sindaco: 
provvedimento che sarebbe 
stato votato solo a fine mar-
zo. Poi la situazione è pre-

cipitata con le dimissioni. 
La fine della consiliatura la 
gestirà un commissario pre-
fettizio scelto dal Capo del-
lo Stato, attraverso il mini-
stro dell'Interno: il nome è 
atteso entro una settimana. 
Duri anche i commenti di 
Rosy Bindi e Pier Luigi 
Bersani. «Quanto è succes-
so – ha detto il segretario 
del Pd – è vergognoso: Rosa 
Russo Iervolino ce l'ha mes-
sa tutta in una condizione 
difficilissima». Mentre a 
Napoli il commissario pro-
vinciale del Pd, Andrea Or-
lando, ha commentato: «Se 
l'obiettivo non fosse stato 
politico, avrebbero preso 
questa iniziativa mesi fa, 
invece l'obiettivo è una foto 
da agitare in campagna elet-
torale». Dal versante oppo-
sto il coordinatore cittadino 
del Pdl, Marcello Tagliala-
tela, assessore regionale 
all'Urbanistica: «L'uscita di 
scena di Rosa Russo Iervo-
lino rappresenta l'inevitabile 
epilogo della lunga fase di 
agonia che ha caratterizzato 
l'azione del centrosinistra al 

comune di Napoli. Si chiude 
una stagione di malgoverno 
lunga 18 anni». Il clima in 
città è incandescente anche 
perché restano poco chiare 
le alleanze da siglare in vi-
sta delle elezioni – il 15 e 
16 maggio – e aperti i con-
flitti sulla scelta dei candi-
dati. Per il Pdl scenderà in 
campo l'ex presidente degli 
industriali napoletani Gian-
ni Lettieri che ieri, dopo un 
incontro con Berlusconi, ha 
accettato la candidatura. Il 
Pd, dopo la vicenda delle 
primarie annullate, ora so-
stiene l'ex prefetto Mario 
Morcone, ma non trova 
l'appoggio dell'Idv che can-
dida l'ex magistrato Luigi 
De Magistris. «Nessuno 
strappo – ha chiesto Bersani 
– dobbiamo evitare di con-
segnare Napoli alla destra di 
Cosentino». Intanto l'Udc, 
corteggiata da entrambi gli 
schieramenti, correrà auto-
nomamente. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Brunella Giugliano 
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Energia – Coprirà il 20% del fabbisogno 

Basilicata hub per il petrolio  
LE RICHIESTE - Il governatore De Filippo: «Chiediamo più lavoro, 
formazione professionale e nuove infrastrutture per superare l'iso-
lamento» 
 

MATERA - Basilicata hub 
energetico del Paese. Ci 
credono Governo e Regio-
ne. E i numeri lo conferma-
no. «Le risorse energetiche 
italiane presenti nel sotto-
suolo lucano e la loro cor-
retta valorizzazione sono un 
fattore di ricchezza e di 
competitività per il nostro 
Paese - ha sottolineato Ste-
fano Saglia, sottosegretario 
allo Sviluppo economico, a 
margine della prima confe-
renza internazionale "Petro-
lio e Ambiente", promossa a 
Matera dalla Regione Basi-
licata -. Esse possono forni-
re fino al 10% del fabbiso-
gno energetico nazionale». 
Il territorio lucano può of-
frire «una produzione di più 
di 150mila barili di petrolio 
al giorno». Dalla Val d'A-
gri, il più grande giacimento 
petrolifero dell'Europa con-
tinentale, e da Tempa Ros-
sa, quando andrà in produ-

zione, si potrà estrarre tanto 
quanto si importa dalla Li-
bia. «Ma il dato significati-
vo - ha spiegato il direttore 
generale per le risorse mine-
rarie ed energetiche del mi-
nistero, Franco Terlizzese - 
è che la produzione di greg-
gio lucano nei prossimi anni 
potrebbe compensare even-
tuali un minore import di 
petrolio dall'estero e che le 
riserve di petrolio e gas as-
sumono importanza per la 
sicurezza degli approvvi-
gionamenti». L'Italia è, in-
fatti, il primo detentore di 
riserve di petrolio, esclu-
dendo quelli del Mare del 
Nord. La Basilicata quindi 
"cuore del sistema dell'e-
nergia per il Mezzogiorno e 
per l'intero paese", chiede 
però che il governo gli rico-
nosca questa centralità. Tre 
le condizioni poste dal go-
vernatore Vito De Filippo: 
"Occupazione, infrastrutture 

per superare la marginalità e 
alta formazione». Una di-
sponibilità "condizionata" 
quella che la Regione ha 
posto al Governo e alle 
compagnie petrolifere e che 
il tavolo tecnico Stato-
Regione sembra aver rece-
pito. «Stiamo arrivando - ha 
detto il sottosegretario Gui-
do Viceconte - alla defini-
zione di un programma con 
finanza addizionale vista 
l'importanza degli investi-
menti, con l'individuazione 
di tre assi strategici: incre-
mento dell'accessibilità re-
gionale alla rete nazionale, 
creazione di nuova occupa-
zione attraverso la ricerca e 
la formazione e costituzione 
di un distretto internaziona-
le dell'energia». E la Basili-
cata è davvero un laborato-
rio unico al mondo di sintesi 
di tutte le fonti energetiche 
fossili e rinnovabili. Come 
Ravenna, un polo dell'indu-

stria energetica, con inve-
stimenti già cantierabili nel 
settore estrattivo e un indot-
to dalle grandi potenzialità. 
«Nei prossimi dieci anni - 
ha detto Giuseppe Tannoia, 
direttore attività Sud Europa 
E&P dell'Eni - sono previsti 
investimenti per 3,5 miliardi 
in Basilicata. Ma se l'occu-
pazione diretta è bassa, l'in-
dotto è consistente e le op-
portunità per la filiera petro-
lifera sono significative an-
che per le imprese lucane». 
Ma petrolio e ambiente pos-
sono convivere? Alle preoc-
cupazioni dei lucani la Re-
gione risponde con l'avvio 
dell'Osservatorio ambientale 
di Marsiconuovo (Potenza), 
frutto degli accordi con l'E-
ni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Luigia Ierace 
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Cassazione – Se non annulla tempestivamente l’accertamento in-
fondato l’ufficio deve risarcire il contribuente 

Il fisco paga per l'atto illegittimo  
Oltre alle spese legali vanno rimborsate anche quelle per il com-
mercialista - LA DECISIONE - Non è sufficiente l'autotutela 
dell'amministrazione quando il ricorso è stato già presentato 
 

l contribuente costretto 
a impugnare un atto 

dell'amministrazione 
finanziaria, perché le istan-
ze di autotutela non erano 
state accolte, ha diritto al 
risarcimento dei danni an-
che se l'ufficio, in conten-
zioso, riconosce l'errore. A 
stabilirlo è la Corte di cas-
sazione, con la sentenza 
5120 depositata il 3 marzo 
2011, che, rispetto alle pre-
cedenti pronunce sul tema 
(sentenza 13801/04 e 
689/10), fa un ulteriore pas-
so in avanti a favore del 
contribuente ingiustamente 
vessato: l'agenzia delle En-
trate, infatti, non solo deve 
risarcire le spese legali sop-
portate per ottenere l'annul-
lamento dell'atto, ma anche 
quelle sostenute per conferi-
re con l'ufficio (commercia-
lista e trasferte). La vicenda 
alla base della pronuncia 
riguardava un contribuente 
al quale venivano notificati 
quattro avvisi di accerta-
mento relativi a quattro an-
nualità diverse. Le maggiori 
imposte pretese erano suc-
cessivamente iscritte a ruolo 
e quindi veniva notificata 
anche la cartella di paga-
mento. Il contribuente invi-
tava ripetutamente, anche 

con diffida, l'amministra-
zione ad annullare gli atti, 
ma queste richieste non era-
no prese in considerazione. 
Proponeva così ricorso e, 
solo a questo punto l'ufficio, 
dopo avere riconosciuto un 
errore contabile, comunica-
va l'emissione di un prov-
vedimento di rimborso delle 
somme iscritte a ruolo. Il 
contribuente, allora, si ri-
volgeva al giudice di pace 
per ottenere il risarcimento 
dei danni. E la richiesta ve-
niva accolta, con la condan-
na dell'agenzia delle Entrate 
al risarcimento dei danni, 
perché anche sulla pubblica 
amministrazione grava l'ob-
bligo di rispettare il princi-
pio fondamentale del nemi-
nem laedere previsto dall'ar-
ticolo 2043 del Codice civi-
le. In particolare, il giudice 
evidenziava che il compor-
tamento dell'ufficio violava 
il principio in quanto non 
erano state rispettate le più 
comuni regole di prudenza e 
diligenza, causando un dan-
no economico al contribu-
ente. Questo danno andava 
risarcito e comprendeva, tra 
l'altro, le spese sostenute per 
il commercialista, per le va-
rie trasferte verso l'ufficio, 
nonché quelle accessorie e 

consequenziali sopportate 
per conferire con l'ammini-
strazione. Nel ricorso per 
cassazione l'Agenzia lamen-
tava che non poteva appli-
carsi alla pubblica ammini-
strazione il principio del 
neminem laedere. Per le En-
trate, in sostanza, mancava 
il carattere dell'ingiustizia 
del danno, atteso che l'an-
nullamento in autotutela 
non si configurava quale 
obbligo, bensì come mera 
facoltà dell'ufficio, con la 
conseguenza che il privato 
non era titolare di alcuna 
posizione soggettiva circa 
l'annullamento dell'atto. La 
Cassazione ha, invece, ri-
gettato il ricorso. Per la 
Corte l'attività della pubbli-
ca amministrazione, anche 
nel campo della pura di-
screzionalità, deve svolgersi 
nei limiti posti dalla legge e 
nell'ambito del fondamenta-
le principio del neminem 
laedere. Il giudice può per-
tanto accertare il compor-
tamento doloso o colposo 
che abbia determinato la 
lesione di un diritto sogget-
tivo. I principi di legalità, 
imparzialità e buona ammi-
nistrazione (articolo 97 del-
la Costituzione) si pongono 
come limiti esterni all'attivi-

tà discrezionale della pub-
blica amministrazione e per-
tanto essa è chiamata anche 
a subire le conseguenze sta-
bilite dall'articolo 2043 del 
Codice civile. Nel caso og-
getto della vicenda proces-
suale, per i giudici di legit-
timità l'ufficio finanziario 
ha violato questo principio 
in quanto, nonostante le dif-
fide, l'agenzia delle Entrate 
non aveva verificato le la-
mentele del contribuente, e 
cioè che non doveva pagare 
le somme richieste. Solo a 
seguito di ulteriori sollecita-
zioni da parte del commer-
cialista del contribuente, 
l'ufficio ha ammesso l'erro-
re, provvedendo all'annul-
lamento della pretesa. In 
questo modo l'ufficio, vio-
lando le più comuni regole 
di prudenza e di diligenza, 
ha causato un danno eco-
nomico al contribuente che 
va risarcito e che compren-
de tutte le voci individuate 
dal giudice di pace. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Francesco Falcone 
Antonio Iorio 

 
Il caso  
01|IL CODICE CIVILE 
L'articolo 2043 del codice civile prevede che qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto, 
obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno. 
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02|LE RAGIONI DEL FISCO  
Secondo l'amministrazione finanziaria non era possibile configurare a carico della pubblica amministrazione un com-
portamento che configurasse un danno ingiusto, visto che l'attività di autotutela è un atto discrezionale, per cui rispetto a 
essa il cittadino non vanta alcun diritto soggettivo. 
03|LA DECISIONE DEI GIUDICI  
La Cassazione ha confermato la decisione del giudice di pace, affermando che il principio del neminem laedere si appli-
ca anche alla pubblica amministrazione quando non verifica per tempo la fondatezza delle richieste fatte proprie dal cit-
tadino. 
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Giustizia amministrativa – Indennizzi sempre più ampi per errori 
e ritardi 

Tarda la variante urbanistica? 
Risarcito il danno alla salute  
IL MECCANISMO - Interventi possibili grazie alla combinazione fra 
termini perentori e percorsi di risarcimento più semplici 
 

rrori e ritardi delle 
pubbliche ammini-
strazioni provocano 

danni oggi risarcibili: que-
sto è infatti il filo che lega 
una serie di decisioni del 
Consiglio di Stato e dei Tar, 
in particolare nei settori 
dell'edilizia e delle attività 
produttive. Gli indennizzi 
concessi sono collegati non 
solo al danno emergente 
(perdita economica concre-
ta) e al lucro cessante (man-
cato guadagno), ma anche al 
danno esistenziale (affanno, 
incertezza, disagio) e a 
quello biologico (dermatiti, 
esaurimenti, ricoveri in 
strutture sanitarie). Inoltre, 
non è necessario essere un 
imprenditore, per chiedere il 
risarcimento: i ritardi sui 
programmi di investimenti e 
i costi bancari delle imprese 

hanno infatti lo stesso rilie-
vo degli affanni e delle per-
dite di occasioni dei normali 
cittadini, anche se il peso 
economico è diverso. Il 
danno esistenziale, d'altro 
canto, è cresciuto partendo 
dalle ipotesi più semplici, 
quali l'ingiusta contrazione 
di orario all'insegnante di 
sostegno necessaria a uno 
studente, fino alle più recen-
ti (Consiglio di Stato, V se-
zione, 1271/2011) decisioni 
che hanno incluso in questo 
ambito di danno risarcibile 
anche le spese per cure psi-
chiatriche che un imprendi-
tore ha affrontato nell'attesa 
di una variante urbanistica a 
un complesso edilizio ec-
cessivamente ritardata a 
causa – tra le altre cose – di 
un banale marciapiede mal 
disegnato. Queste novità 

derivano, di fatto, dalla leg-
ge 241/1990 che impone 
precise cadenze alle attività 
degli uffici pubblici, par-
tendo da un tempo medio 
per provvedere (30 giorni) 
derogabile solo motivata-
mente. Collegato al parame-
tro tempo, la legge 69/2009 
prevede un risarcimento per 
danni derivanti da inosser-
vanza dolosa o colposa del 
termine per provvedere. Può 
così accadere che quando la 
legge (articolo 6 del Dpr 
447/1998) concede alla bu-
rocrazia due mesi di tempo 
per autorizzare ampliamenti 
o riconversioni di impianti 
produttivi, anche un solo 
mese di ritardo fa scattare 
una richiesta di risarcimen-
to. Stesso ragionamento o-
pera per il danno a pro-
grammi di investimenti, la 

cui convenienza economica 
è legata al tempo. Se poi 
l'amministrazione non solo 
ritarda, ma sbaglia, con er-
rore accertato dai giudici, si 
possono ottenere risarci-
menti che compensano sia 
parte degli utili non conse-
guiti, sia la perdita di espe-
rienza e di presenza sul 
mercato che deriva da 
un'ingiusta esclusione. At-
traverso questi passaggi si 
giunge al risarcimento del 
danno esistenziale, cioè del 
disagio, spesso anche fisico, 
causato da frustrazioni e 
vane attese, da impreviste 
delusioni e da aspirazioni 
ingiustamente svanite. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Guglielmo Saporito 

 
I danni riconosciuti  
01 | DANNI ALLA SALUTE  
Pagati 11mila euro per danni alla salute per l'attesa di due anni di una variante edilizia (Consiglio di Stato 1271/11). 
02 | DANNI ECONOMICI  
Pagati 40mila euro per danni da mancata vendita di immobili per un ritardo di due anni in una variante edilizia (Consi-
glio di Stato 1271/11). 
03 | DANNI ECONOMICI  
Versati 50mila euro per un mese di ritardo nell'ampliamento di un'industria (Tar Toscana, 341/11). 
04 | REPUTAZIONE 
Pagati i danni per una gara Anas da 2 milioni ingiustamente persa: 10% dell'offerta e 20% per danno al curriculum (Tar 
Roma, 1680/11). 
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Effetti collaterali della nuova festa 

In regioni e comuni l'Unità «regala» un giorno di ferie  

LA CAUSA - Negli enti territoriali il 4 novembre non è festivo e non 
può compensare lo stop del 17 marzo 
 

l 17 marzo 2011 si cele-
brerà l'Unità d'Italia a 
costo zero, perché il 

giorno festivo andrà ad as-
sorbire gli effetti giuridici 
ed economici della festività 
soppressa del 4 novembre. 
Ma non per tutti: agli oltre 
550mila dipendenti di re-
gioni ed enti locali il 
150esimo «regalerà» un 
giorno di ferie in più Come 
mai? Il motivo sta nel fatto 
che la festività del 4 no-
vembre, spostata automati-
camente alla prima domeni-
ca di novembre (articolo 1 
della legge 54/1977), non 
generava ai dipendenti degli 
enti locali alcun tipo di be-
neficio né giuridico né eco-
nomico. Infatti, negli enti 
pubblici non esistono clau-

sole contrattuali tipiche del 
privato che prevedono bene-
fici in busta paga per le fe-
stività cadenti in giorni fe-
stivi, oppure permessi ag-
giuntivi per tali giornate. 
Poiché il decreto nulla ha 
disposto in merito a San 
Giuseppe, Ascensione, Cor-
pus Domini e Santi Apostoli 
Pietro e Paolo, cioè le quat-
tro festività soppresse previ-
ste dall'articolo 1, comma 1, 
lettera b), della legge 
937/77, in analogia a quanto 
avvenuto con il ripristino 
della festività del 2 giugno 
(parere Aran 795-18I3), an-
che in questo caso si do-
vrebbero continuare a usu-
fruire dei giorni di ferie se-
condo le regole ordinarie 
senza alcuna decurtazione. 

In conclusione sembrerebbe 
difficile, all'interno delle 
regole contrattuali, far «pa-
gare» ai dipendenti pubblici 
la festa nazionale, come al 
contrario avverrà, in pratica, 
in molti settori del privato. 
Per altro verso, non c'è al-
cun dubbio sul fatto che i 
dipendenti in servizio il 17 
marzo (sia perché ordina-
riamente in turno, sia per 
altri motivi di servizio) a-
vranno diritto alle maggio-
razioni previste dai contratti 
collettivi per il lavoro nel 
giorno festivo. In modo del 
tutto analogo le stesse mag-
giorazioni spetteranno ai 
dipendenti in servizio la 
prima domenica di novem-
bre. In altri termini, al di là 
della dichiarazioni di prin-

cipio inevitabilmente conte-
nuta nel decreto legge che 
esclude alcun onere a carico 
a carico della pubblica am-
ministrazione, in pratica la 
festività non solo determina 
sostanzialmente un giorno 
in più di «ferie» per i di-
pendenti, ma fa gravare sul-
le risorse del fondo un gior-
no in più di maggiorazioni 
per turno o per lavoro in 
giorno festivo infrasettima-
nale. Infine, ai dipendenti in 
turno, per giurisprudenza 
prevalente, spetta esclusi-
vamente la maggiorazione 
festiva senza alcun riposo 
compensativo. 
 

Mirco Zamberlan 
Tiziano Grandelli 
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Compensazioni 

Ministero al lavoro sui crediti della Pa 
 

mministrazione fi-
nanziaria e agenzia 
delle Entrate «stan-

no fattivamente collaboran-
do alla predisposizione del 
decreto, consapevoli che le 
problematiche da risolvere, 
richiedono delicati appro-
fondimenti tanto di ordine 
giuridico che gestionale. In 
particolare, si sottolinea la 
necessità, come enunciato 
nell'articolo 1 bis dell'arti-
colo 31 del decreto legge n. 
78 del 2010, che l'attuazione 
della norma garantisca il 
rispetto degli "equilibri pro-

grammati di finanza pubbli-
ca"». Il ministero dell'Eco-
nomia assicura rispondendo 
a un'interrogazione proposta 
in commissione Finanze 
della Camera (primo firma-
tario Maurizio Fugatti della 
Lega Nord), di essere a la-
voro sulle compensazioni 
delle cartelle esattoriali con 
i crediti maturati, per forni-
ture e appalti, nei confronti 
delle regioni, degli enti lo-
cali e degli enti del servizio 
sanitario nazionale. Com-
pensazioni che sarebbero in 
teoria realizzabili dal 1° 

gennaio 2011, ma che at-
tendono ancora il decreto 
attuativo. Un decreto "a ri-
schio" per le complessità 
della disciplina tracciata dal 
Dl 78/10, come già segnala-
to dal Sole 24 Ore il 24 feb-
braio. Nell'interrogazione 
parlamentare se ne sottoli-
neano in particolare due: 
una prima criticità, legata 
alla certificazione del credi-
to che l'impresa deve otte-
nere dallo stesso ente debi-
tore; la seconda connessa al 
fatto che la compensazione 
è possibile solo con debiti 

iscritti a ruolo, vale a dire 
per somme già gravate da 
interessi e sanzioni e, per-
ciò, maggiorate di una per-
centuale che può arrivare 
fino al 30 per cento. Intanto, 
per quanto riguarda il fronte 
delle compensazioni tributa-
rie si attende a giorni la cir-
colare delle Entrate che do-
vrà fornire i chiarimenti o-
perativi in vista della sca-
denza del 16 marzo. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

M. Bel. 
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Consiglio dei ministri – Sì ai regolamenti di semplificazione, ridot-
to l’uso della «Scia» 

Se il rischio incendi è basso  
niente parere di conformità  
Approvate anche le regole su acque e acustica 
 

MILANO - Risparmi per 
quasi un miliardo e mezzo 
di euro a vantaggio di una 
platea di oltre due milioni di 
imprese. Sono i benefici, 
calcolati dal governo, del-
l'approvazione avvenuta ieri 
mattina al Consiglio dei mi-
nistri di due regolamenti per 
la semplificazione ammini-
strativa delle aziende. La 
delegificazione, prevista 
dalla manovra economica 
per il 2010, riguarda la pre-
venzione incendi e le auto-
rizzazioni ambientali, a-
dempimenti che, a oggi, 
gravano sui bilanci delle 
imprese italiane rispettiva-
mente per 1,4 e 1,8 miliardi. 
L'operazione di alleggeri-
mento burocratico, secondo 
Palazzo Chigi, comunque 
«non modificherà in alcuna 

misura i livelli di protezione 
degli interessi pubblici» e 
anzi «ambiente e incolumità 
pubblica trovano in questo 
modo una maggiore tutela». 
Prevenzione incendi Per le 
attività a basso rischio, spa-
risce il parere di conformità, 
sostituito di fatto dalla sola 
Segnalazione certificata di 
inizio attività (Scia). L'in-
nalzamento del rischio (ca-
tegorie medio ed elevato) fa 
sopravvivere la valutazione 
di conformità dei progetti ai 
criteri di sicurezza antin-
cendio, che però dovrà esse-
re ottenuta entro 60 giorni. I 
controlli per le categorie A 
e B (basso e medio rischio) 
saranno decisi con sopral-
luogo a campione (sempre 
entro 60 giorni), mentre le 
imprese di categoria C (ri-

schio elevato) saranno tutte 
oggetto di controllo, con 
rilascio finale del certificato 
di prevenzione incendi. La 
spesa aggregata complessi-
va per le aziende scenderà 
così, secondo le proiezioni 
del governo, di oltre il 50%, 
attestandosi a 649 milioni, 
Ambiente Il regolamento 
approvato in materia am-
bientale riguarda la sempli-
ficazione per lo scarico di 
acque reflue, e per la docu-
mentazione di impatto acu-
stico. Le imprese con scari-
chi assimilabili a quelli do-
mestici (hotel, ristoranti, 
banche, uffici, eccetera), 
individuate nell'elenco alle-
gato al regolamento, saran-
no trattate come abitazioni. 
I rinnovi delle autorizzazio-
ni, in ogni caso, si potranno 

fare per autocertificazione, 
se nel frattempo non sono 
avvenuti cambiamenti. No-
vità importanti per le azien-
de poco rumorose (vendita 
al dettaglio, parrucchieri, 
palestre, laboratori, eccete-
ra) che saranno esentate dal-
la presentazione del docu-
mento di impatto acustico. 
Tutte le altre attività po-
tranno autocertificarsi, a ec-
cezione di quelle che supe-
rano i limiti stabiliti dai co-
muni, ancora soggette agli 
adempimenti attuali. La 
stima della riduzione degli 
oneri, in questo ambito, vale 
secondo Palazzo Chigi 1 
miliardo e 22mila euro. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alessandro Galimberti 
 
Tagli per 1,7 miliardi  
01|LA PLATEA 
I due Dpr di semplificazione amministrativa riguardano una platea di circa due milioni di imprese. 
02| GLI AMBITI  
La delegificazione, approvata ieri mattina dal Cdm, riguarda il regolamento sulla prevenzione degli incendi e la sempli-
ficazione per lo scarico di acque reflue. 
03| I RISPARMI ATTESI  
Secondo i calcoli di Palazzo Chigi, i costi di burocrazia per la platea delle imprese interessate passeranno dagli attuali 
3,2 miliardi di euro a 1,7 miliardi. I tagli più consistenti riguardano il certificato di prevenzione incendi (oltre mezzo 
miliardo di risparmi) e le autorizzazioni allo scarico di acque reflue industriali, con una riduzione di circa il 50% dei co-
sti aziendali. 
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Gli altri provvedimenti – Ricorso alla Corte costituzionale 

Censurato lo sconto Irap del Friuli-Venezia Giulia  
MINISTERO DELL'ECONOMIA - Il personale sinora utilizzato dai 
Monopoli potrà essere schierato nelle attività di contrasto all'eva-
sione fiscale 
 

top al credito d'impo-
sta Irap per le imprese 
virtuose del Friuli 

Venezia Giulia: per presun-
ta violazione del principio 
di uguaglianza, il consiglio 
dei ministri ha deciso infatti 
di impugnare davanti alla 
Corte costituzionale cinque 
punti della legge finanziaria 
della regione. Oltre all'Irap, 
le osservazioni governative 
riguardano le disposizioni 
sui rifiuti, gli appalti delle 
amministrazioni, i permessi 
per gare motoristiche e le 
norme in materia di sistemi 
informativi. Quanto invece 
alle rivolte in Nordafrica e 
alle emergenze umanitarie 

che ne derivano, il governo 
punta a una Commissione 
nazionale per la promozione 
dei diritti umani. Il nuovo 
organismo, previsto da un 
Ddl approvato ieri, sarà 
formato da un presidente e 
due componenti nominati 
dalle Camere e avrà il com-
pito di vigilare sul rispetto 
delle libertà fondamentali 
sancite dalla Costituzione e 
da numerose convenzioni 
internazionali. Tra i poteri 
dei commissari figura quel-
lo di vigilare sulla corretta 
osservanza dei diritti umani, 
contro ogni forma di di-
scriminazione, e di pro-
muoverne la cultura e la dif-

fusione presso istituzioni 
scolastiche, pubbliche am-
ministrazioni e categorie 
professionali. I commissari 
potranno formulare pareri, 
raccomandazioni e proposte 
al governo e alle camere su 
tutte le questioni concernen-
ti i diritti umani. Costo sti-
mato per il funzionamento 
della commissione 2 milioni 
a partire dal 2012. L'esecu-
tivo ha poi varato in via de-
finitiva il regolamento di 
riorganizzazione del mini-
stero dell'Economia, con 
un'ulteriore riduzione dei 
costi della macchina ammi-
nistrativa e l'adeguamento 
delle strutture deputate al 

controllo sulle entrate tribu-
tarie alla riforma del federa-
lismo fiscale. Il testo stabili-
sce tra l'altro che il persona-
le sinora utilizzato dai Mo-
nopoli possa essere schiera-
to nelle attività di contrasto 
all'evasione fiscale. Ultimo 
ok, infine, anche per i due 
decreti legislativi che attua-
no le norme tecniche Ue in 
materia di sicurezza ferro-
viaria e trasporto marittimo. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Elena Simonetti 
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Enti locali 

Riforma Brunetta: si va verso un'intesa 
 

nche per regioni ed 
enti locali si profila 
un accordo con i 

sindacati per un'applicazio-
ne «morbida» della riforma 
Brunetta, in attesa di partire 
davvero quando, nel 2013, 
sarà tolto il blocco ai rinno-
vi contrattuali introdotto 
dalla manovra estiva del-
l'anno scorso. Il percorso è 
emerso con l'incontro, ieri, 
tra il ministro della Funzio-
ne pubblica e i presidenti di 
Anci e Upi per fare il punto 
sulla riforma, dopo l'accor-
do fra Palazzo Vidoni e i 

sindacati (esclusa la Cgil) 
sul percorso attuativo della 
«meritocrazia» nella pub-
blica amministrazione cen-
trale. L'intesa ha in pratica 
sancito la garanzia che i li-
velli retributivi individuali 
del 2010 non saranno tocca-
ti in nessun modo, e che alla 
distribuzione meritocratica 
sarà dedicato per ora solo il 
«dividendo dell'efficienza», 
cioè i risparmi prodotti nella 
Pubblica amministrazione 
dai tagli previsti dalla ma-
novra estiva. La previsione 
creerebbe un doppio bina-

rio: nello stato stipendi ga-
rantiti, in regioni e comuni 
buste paga in balia delle fa-
sce di merito, che tagliano 
la retribuzione di risultato a 
chi rimane lontano dagli o-
biettivi di performance. Sa-
rebbe un paradosso per gli 
enti territoriali, che dopo 
aver ottenuto norme più 
flessibili nel decreto attuati-
vo del 2009 si sono mossi 
con decisione sulla strada 
della riforma (ieri lo stesso 
ministro ha rivolto agli 
amministratori locali i pro-
pri complimenti per l'impe-

gno) e ora rischiano di subi-
re un trattamento peggiore 
rispetto ai colleghi dello sta-
to. Non solo: nella pubblica 
amministrazione territoriale 
manca anche il «dividendo 
dell'efficienza», che scaturi-
sce dai tagli alla Pa centrale, 
per cui l'intesa dovrà trovare 
anche le risorse da dedicare 
alla distribuzione meritocra-
tica iniziale, seppure in 
forma ridotta. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Il leghista Calderoli tiene fisso il termine di legge del 20 maggio, ma 
la riforma non finirà lì  

Il federalismo va al rallentatore  
I decreti rifiuti, Roma capitale 2 e sanzioni frenano l'iter 
 

l ministro Roberto Cal-
deroli non ha chiesto 
una proroga di quattro 

mesi per l'approvazione del 
federalismo, ma ha presen-
tato «un preavviso della ri-
chiesta di proroga», al Con-
siglio dei ministri di ieri, 
perché fatto saldo il termine 
di legge del 20 maggio per 
l'attuazione della delega, 
serviranno «eventuali altri 
decreti che dovessero ren-
dersi necessari». Lo ha 
spiegato lo stesso ministro 
in un'intervista a la Padania, 
pubblicata oggi. Va detto 
che si tratta di una questione 
di merito posta sul tavolo 
nel momento in cui, sul pia-
no politico, la richiesta di 
ulteriori quattro mesi per 
l'approvazione del federali-
smo era stata interpretata 
soltanto come uno strata-
gemma per allungare la vita 
del governo Berlusconi al-
meno di un altro annetto (in 
autunno non si è mai votato 
in Italia e dunque la prima 

finestra utile per eventuali 
elezioni anticipate si apri-
rebbe soltanto nella prima-
vera del 2012). Il punto è 
che gli scogli più perigliosi 
per il federalismo non sono 
alle spalle. Sotto gli occhi di 
tutti c'è la minaccia delle 
regioni (il prossimo decreto 
è quello che riguarda il fe-
deralismo regionale). «L'ac-
cordo con il governo siglato 
a dicembre che ha portato le 
regioni a dare l'intesa sul 
decreto di attuazione del 
federalismo», ha detto il 
presidente della conferenza 
Vasco Errani, «deve essere 
concretizzato rapidissima-
mente». Il riferimento per 
nulla velato è al finanzia-
mento del trasporto pubbli-
co locale e ai tagli previsti 
dalla manovra. Ma c'è di 
più. Intanto, il governo deve 
affrontare due nodi ex novo 
che sono rappresentati dalla 
riorganizzazione globale 
della tassazione sui rifiuti, 
che va a toccare competen-

ze ed interessi importanti 
legittimi e non, e anche la 
regolamentazione di Roma 
capitale, che dopo il testo 
sull'istituzione ufficiale, an-
drà a toccare le competenze 
ridisegnando i poteri della 
regione Lazio. Oltre a questi 
due nuovi decreti, cui ha 
fatto riferimento Calderoli, 
c'è il contestatissimo decre-
to Premi e sanzioni, già ap-
provato in via preliminare 
dal Consiglio dei ministri, 
che prevede l'esclusione 
dalle liste elettorali per i 
governatori regionali re-
sponsabili di una cattiva ge-
stione e addirittura la possi-
bilità che vengano decurtati 
del 30% i rimborsi elettorali 
per le liste che li hanno ap-
poggiati. Facile immaginare 
il favore con il quale sono 
state accolte queste norme 
dai presidenti di regione. E, 
forse, non ci si allontana 
dalla realtà se si pensa che 
tra gli impegni assunti (e 
non rispettati) dal governo, 

evocati ieri dalla conferenza 
delle regioni, ci può essere 
anche la promessa di una 
marcia indietro su queste 
norme giudicate draconiane. 
Gli ultimi due decreti che 
rappresentano altrettanti 
scogli per il governo sulla 
rotta del federalismo sono: 
quello sull'uniformità dei 
bilanci e quello che stabili-
sce quanti soldi le regioni 
devono assegnare ai comuni 
per lo svolgimento di alcune 
funzioni. Nel primo caso, 
senza l'approvazione di que-
sto testo ogni regione parle-
rebbe un linguaggio a sè 
stante non comparabile e 
non controllabile. Sul decre-
to per l'assegnazione dei 
fondi ai comuni, invece, il 
problema è rappresentato 
dal fatto che le regioni han-
no calcolato un ammontare 
di 2,5 mld mentre i comuni 
sostengono che la cifra deve 
essere di molto superiore. 
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La riforma al voto della camera. Obiettivo: fermare l'avanzata dal 
Sud delle penne nere  

La Lega trova un posto agli alpini  
Riserve nei concorsi della pa e sconti fiscali, ma solo se del Nord 
 

i sono le agevola-
zioni fiscali. Poi 
quelle assistenziali. 

E se non bastasse, «mi vo-
glio rovinare» verrebbe da 
dire, per rendere ancora più 
invitante l'offerta, ci sarà 
una riserva di posti nei con-
corsi pubblici. Insomma, un 
aiutino per trovare l'agogna-
to impiego fisso. Tutto pur 
di rendere allettante per i 
ragazzi delle regioni del 
Nord l'arruolarsi tra le pen-
ne nere. La riforma del re-
clutamento dei militari vo-
lontari nei reparti delle 
truppe alpine è un vecchio 
progetto della Lega Nord, 
assai caro al senatur Umber-
to Bossi, che ora punta a 
diventare realtà. Complice il 
clima politico assai teso, e 
la necessità per il Pdl di non 
perdere l'appoggio dell'alle-
ato leghista, il relativo ddl 
ha superato vari scogli in 
commissione difesa alla 
camera, e lunedì sarà al vo-
to dell'aula per il via libera. 
Con il sostengo di tutto il 
centrodestra. Relatore di 
maggioranza, il leghista bel-
lunese, e storico alpino, 
Franco Gidoni. L'obiettivo è 
di riuscire ad incassare il 
primo sì in tempo utile per i 
festeggiamenti dell'Italia 

unita del 17 marzo prossi-
mo. La necessità di sostene-
re con aiuti e agevolazioni 
l'arruolamento tra gli alpini 
nasce dal fatto che ad oggi 
quasi il 90% delle penne 
nere proviene da regioni del 
Meridione d'Italia. Con le 
Alpi proprio non c'entrano 
nulla. Le modifiche messe 
in campo dalla Lega incido-
no sul codice dell'ordina-
mento militare. A partire dal 
prossimo anno le regioni e 
gli enti locali, forti del fede-
ralismo, potranno incentiva-
re il reclutamento alpino nei 
rispettivi territori ricono-
scendo benefici, di natura 
non continuativa, di caratte-
re fiscale e di carattere assi-
stenziale. Le agevolazioni, 
recita il ddl, andranno ai vo-
lontari in ferma prefissata e 
in rafferma presso il corpo 
che hanno la residenza negli 
stessi territori dove prestano 
servizio. Chi cessa dal ser-
vizio senza demerito potrà 
usufruire (la competenza a 
fissare il come e il quando è 
sempre delle regioni e degli 
enti locali) di riserve di po-
sti nei concorsi banditi a li-
vello locale per impieghi 
relativi ad attività di sicu-
rezza e protezione civile. 
Oltre a tentare la strada 

dell'arruolamento definitivo, 
per la copertura dei posti 
rimasti scoperti, negli stessi 
organici dei reparti alpini: 
avranno una corsia prefe-
renziale. Per la ferma costi-
tuirà titolo preferenziale il 
possesso di brevetti di alpi-
nismo, sci e soccorso in 
montagna, ma anche l'ade-
sione a organizzazioni di 
volontariato che operano in 
settori correlati alle attività 
alpine Un ruolo decisivo è 
riconoscimento all'associa-
zione nazionale alpini che 
promuove, d'intesa con il 
ministero ella difesa, il re-
clutamento volontario nei 
reparti. Per le sue attività, 
l'associazione avrà un fi-
nanziamento annuo di 200 
mila euro. Il sole delle Alpi 
può sorridere. no rubarsi il 
mio petrolio e che per im-
pedirlo sono disposto a 
«combattere per la Libia 
fino all'ultimo uomo. Se la 
Nato e gli Stati Uniti entre-
ranno nel paese, comincerà 
una sanguinosa guerra e» in 
nome della mia influenza 
culturale sul paese «migliaia 
di libici moriranno». Ma 
non oseranno ingaggiare 
battaglia! Torneranno a ba-
ciarmi l'anello! Berlusconi e 
tutti gli altri qui devono ve-

nire. Arriveranno, vedrete, 
dai quattro punti cardinali, 
dopo aver imparato a me-
moria il mio Libro verde, a 
dorso di cammello come Re 
Magi, e mi pregherano u-
milmente, con le mani giun-
te, di tornare a presiedere la 
commissione Onu per il ri-
spetto dei diritti umani! Be', 
ogni epoca, come vedete, ha 
i monologhi di Shakespeare 
che si merita. Nel sud del 
mondo dittatori da operetta; 
al nord leader democratica-
mente eletti che raccontano 
barzellette su se stessi, con-
vinti che una storiella osé 
assicuri l'immortalità me-
glio d'un monumento eque-
stre. Non ci sono più le tra-
gedie storiche d'una volta. 
Si muore sotto il piombo di 
grotteschi tiranni che persi-
no in una pellicola di serie 
B apparirebbero insensati. 
Si difendono i diritti di 
premier eletti che passano il 
loro tempo a impiccarsi con 
le proprie mani. Siamo in-
trappolati dentro la parodia 
d'un libro di storia (metti la 
Storia universale dei paperi, 
fresca d'edicola) 
 

Alessandra Ricciardi 
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PRIMO PIANO 

La festa Lombarda? Involontario omaggio all'Italia 
 

hi ha detto che la 
Lega Nord sia ostile 
al Risorgimento? In 

verità, un eccellente omag-
gio a ideali, valori e miti 
risorgimentali i leghisti lo 
stanno fornendo in questi 
giorni, nel Consiglio regio-
nale lombardo, con la loro 
richiesta di festeggiare il 29 
maggio quale festa della 
Lombardia, siccome ricor-
renza della battaglia di Le-
gnano (29 maggio 1176). La 
lettura della vittoria di molti 
comuni contro Federico 
Barbarossa come esaltazio-
ne dell'unità italiana contro i 
barbari, si sa, è un prodotto 
schiettamente risorgimenta-
le. Anzi, alla creazione di 

tale peculiare visione opera-
rono illustri nomi della cul-
tura sia risorgimentale, sia 
d'ispirazione risorgimentale. 
Citiamo qualche nome a ca-
so. Giovanni Berchet, poeta 
molto letto nel primo Otto-
cento, scrisse il poemetto 
«Il giuramento di Pontida», 
i cui versi tornano spesso 
nella prosa dei padani. «La 
Lega Lombarda» è il titolo 
di un romanzo di Massimo 
d'Azeglio, politico risorgi-
mentale come pochi altri. 
Giuseppe Verdi, musicista 
caro più degli altri ai segua-
ci di Bossi, compose «La 
battaglia di Legnano» (e bi-
sognerebbe aggiungere che i 
leghisti vanno in brodo di 

giuggiole per «Va pensie-
ro», quasi non fosse un coro 
ispirato a valori d'unità na-
zionale). La diffusione sco-
lastica della figura di Alber-
to da Giussano, personaggio 
di scarse attestazioni stori-
che ma immortalato dalla 
Lega nel proprio contrasse-
gno, si deve a Giosue Car-
ducci. Fra l'altro il Vate del-
la Terza Italia non tacque un 
fatto sintomatico, cioè la 
divisione interna ai comuni 
italici, posto che col sovra-
no svevo si schierò (e fu 
una delle tante città filoim-
periali) Como («Como è coi 
forti e abbandonò la Lega»). 
Dunque, quando i leghisti 
chiedono di festeggiare la 

data anniversaria della bat-
taglia di Legnano come fe-
sta regionale, si rifanno a un 
mito storico creato dal Ri-
sorgimento, nel Risorgi-
mento, per il Risorgimento. 
Creato, si badi, non per una 
Padania cui nessuno pensa-
va, bensì per l'Italia unita. 
Nell'onda del mito risorgi-
mentale, i leghisti avrebbero 
potuto perfino proporre che 
il 29 maggio fosse festa na-
zionale. Si sono accontenta-
ti della festa lombarda. 
Sempre, però, omaggiando 
inconsapevolmente Risor-
gimento e Unità nazionale. 
 

Cesare Maffi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
04/03/2011 

 

 

 37 

ITALIA OGGI – pag.8 
 

Il nuovo tributo, fino a 5 a notte, introdotto con il decreto delegato 
sul federalismo fiscale  

Imposta di soggiorno alla prova  
Gli operatori la temono, ma può dare una mano ai comuni 
 

ra le tante problema-
tiche poste all'atten-
zione delle associa-

zioni di enti locali e degli 
studiosi dallo schema di de-
creto delegato, messo a pun-
to dal ministro della sempli-
ficazione Roberto Calderoli, 
sul cosiddetto federalismo 
municipale, vi è anche quel-
la della imposta di soggior-
no di nuova istituzione. 
L'art.4, nel testo modificato 
il 20 gennaio, autorizza in-
fatti un certo numero di enti 
locali ad attivare un'impo-
sta, di importo variabile, a 
carico di quanti alloggino 
nelle strutture ricettive si-
tuate sul proprio territorio. I 
soggetti abilitati sono i Co-
muni capoluogo di provin-
cia e i Comuni e le Unioni 
inseriti negli elenchi regio-
nali delle località turistiche 
o città d'arte. Il tributo si 
applica sulla base di una di-
sciplina regolamentare ge-
nerale da concordarsi dal 
governo con la Conferenza 
Stato-autonomie locali, 
mentre, a livello comunale, 
un ulteriore regolamento 
locale potrà disciplinare le 
modalità applicative del tri-
buto e introdurre riduzioni 
ed esenzioni per fattispecie 
particolari e/o per determi-
nati periodi di tempo. L'im-
porto dovrà comunque esse-
re graduato in relazione al 

prezzo delle strutture ricet-
tive in cui il soggetto di im-
posta alloggia, entro la so-
glia massima di 5 euro a 
notte. Nelle ultime versioni 
del testo è comparsa anche 
una disposizione che auto-
rizza il regolamento a rias-
sorbire nell'imposta gli e-
ventuali oneri imposti agli 
autobus turistici. Il gettito 
del tributo deve essere de-
stinato a interventi in mate-
ria di turismo, compresi 
quelli a sostegno delle strut-
ture ricettive, quelli di ma-
nutenzione, fruizione e re-
cupero dei beni culturali e 
ambientali, nonché dei ser-
vizi pubblici locali pertinen-
ti. In mancanza del regola-
mento governativo, i Co-
muni potranno provvedere 
direttamente all'avvio del 
prelievo, sentite le associa-
zioni maggiormente rappre-
sentative dei titolari delle 
strutture ricettive. I principi 
generali dei tributi locali 
imporrebbero che il tributo 
venisse messo in funzione 
dall'inizio dell'anno succes-
sivo a quello di istituzione, 
previa deliberazione del bi-
lancio di previsione. Proba-
bilmente questi principi 
possono intendersi derogati 
dall'autorizzazione legislati-
va e dalle disposizioni spe-
ciali dettate sul piano della 
procedura, con conseguente 

possibile attivazione appena 
tecnicamente possibile. La 
nuova disciplina ha destato 
vivaci polemiche su vari 
piani. Gli operatori turistici 
temono ricadute negative 
sulla loro attività. Sotto 
questo profilo, si tratta di 
vedere se i vantaggi ricava-
bili dagli investimenti sul 
patrimonio artistico e turi-
stico siano idonei a com-
pensare l'incremento di co-
sto del pernottamento. Il di-
fetto di manutenzione ordi-
naria e straordinaria di beni 
di interesse monumentale, 
talora l'incuria, l'insuffi-
cienza dei servizi di contor-
no sono stati spesso lamen-
tati dai media. Si dà ora 
un'occasione di ovviare a 
questi ed altri problemi sto-
rici. Un secondo problema 
più teorico è forse quello 
della potenziale disegua-
glianza di risorse tra enti 
locali, se si pensa che calco-
li preventivi di carattere ap-
prossimativo, provenienti 
dall'Istat, hanno consentito 
di individuare in circa 2.800 
i Comuni di interesse turi-
stico, salvi i criteri che le 
Regioni metteranno in atto 
per formare elenchi più pre-
cisi. Si avrà quindi un grup-
po di Comuni, pari a circa 
un terzo del numero totale, 
che disporrà di risorse più 
abbondanti. Ma il presuppo-

sto del trattamento prefe-
renziale pare giustificarlo. 
La ricaduta del turismo, in 
termini di aggravio di servi-
zi, di conseguenze di spesa, 
di carico sul territorio, rap-
presenta sicuramente un 
fondamento adeguato al 
prelievo. Ci sono poi pro-
blemi tecnici di natura ap-
plicativa, che peraltro do-
vrebbero potersi risolvere in 
sede regolamentare. In par-
ticolare, la «persona che al-
loggia nelle strutture ricetti-
ve» è individuata come 
soggetto di imposta, ma oc-
corre regolare la condizione 
del gestore della struttura, 
su cui in linea di massima 
gravano il prelievo del tri-
buto e il suo trasferimento 
all'ente locale. Su questo 
versante, l'antica imposta di 
soggiorno, abrogata dalla 
riforma del 1974, aveva 
presentato inconvenienti 
molto gravi. Ma risalivano a 
tempi in cui l'evasione fi-
scale era molto più alta di 
oggi, gli strumenti di verifi-
ca meno efficienti, il som-
merso ancora più diffuso. È 
da sperare che le condizioni 
materiali siano oggi molto 
diverse, ma occorre predi-
sporre un contesto applica-
tivo molto attento. 
 

Giuseppe Ferrari 
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APPALTI/L'Authority: sblocco dati per chi fa le gare  

Antimafia ai privati  
Accesso ai certificati del casellario 
 

cende in campo l'Au-
torità per la vigilanza 
sui contratti pubblici 

per consentire ai privati che, 
fanno le gare per la realiz-
zazione di opere pubbliche 
«a scomputo» di ottenere 
dalle amministrazioni com-
petenti le informative «an-
timafia» e i certificati dei 
casellari giudiziari. L'orga-
nismo di vigilanza presiedu-
to da Giuseppe Brienza ha 
infatti deciso di convocare a 
breve le amministrazioni 
competenti per risolvere un 
problema di non poco conto 
sotto il profilo delle verifi-
che antimafia e penali, che 
diversi operatori privati 
hanno segnalato in questi 
ultimi mesi. Nella sostanza 
la vicenda riguarda le gare 
effettuate dai privati (titolari 
del permesso di costruire o 
del piano di lottizzazione o 
di altro strumento urbanisti-
co attuativo contemplante 
I'esecuzione di opere di ur-
banizzazione) che realizza-

no opere pubbliche a scom-
puto degli oneri di urbaniz-
zazione; tali soggetti sono 
individuati dal codice dei 
contratti pubblici come sta-
zioni appaltanti, in base 
all'articolo 32, comma 1, 
lettera g) del decreto legi-
slativo n. 163/2006. Pertan-
to, come ha anche chiarito 
al stessa Autorità nella de-
termina n. 7 del 16 luglio 
2009, »il privato dovrà ap-
plicare le medesime norme 
cui è tenuta I'amministra-
zione quando affida I'esecu-
zione di lavori pubblici di 
corrispondente tipologia ed 
importo, escluse le sole di-
sposizioni specificatamente 
indicate dall'articolo 32, 
comma 2, secondo il quale 
non si applicano gli articoli 
63, 78, comma 2, 90, com-
ma 6, 92, 128». I privati, 
quando gestiscono le gare, 
sono quindi tenuti anche ad 
effettuare le previste verifi-
che dei requisiti di ordine 
generale in sede di gara, e-

spressamente stabiliti 
dall'articolo 38 del Codice 
dei contratti pubblici. Acca-
de però che nella verifica 
dei requisiti per i quali oc-
corre acquisire le informa-
zioni prefettizie «antimafia» 
e i certificati del casellario 
giudiziale, spesso i privati si 
vedono opporre un rifiuto 
da parte delle amministra-
zioni competenti. Il risultato 
è, ovviamente, quello di non 
riuscire ad accertare le di-
chiarazioni effettuate dai 
concorrenti in sede di parte-
cipazione alla gara e questo 
anche rispetto a profili deli-
cato come sono quelli affe-
renti ai certificati e alle in-
formazioni che non vengo-
no, in diversi casi, rese. 
L'Autorità ha avuto modo di 
mettere a punto nelle ultime 
settimane, attraverso la rac-
colta delle richieste di CIG 
(codice di identificazione 
gara) operate dai privati, 
istituito una apposita banca 
dati contenente le informa-

zioni dei titolari di permes-
so di costruire che realizze-
ranno anche opere a scom-
puto degli oneri di urbaniz-
zazione. L'obiettivo che si è 
quindi posta è quello di 
consentire a tali soggetti di 
effettuare compiutamente 
tutte le verifiche previste 
dalle norme sulle Stazioni 
Appaltanti; per fare ciò 
l'Autorità di Via di Ripetta 
ha invitato le amministra-
zioni competenti a un in-
contro tecnico per la defini-
zione delle modalità opera-
tive per l'accesso alle in-
formazioni sulle imprese da 
loro detenute. Con tutta 
probabilità sarà necessaria 
una circolare che chiarisca a 
tutte le amministrazioni le 
condizioni in presenza delle 
quali i privati hanno il dirit-
to di acquisire i certificati e 
le informazioni. 
 

Andrea Mascolini 
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SPECIALE FEDERALISMO MUNICIPALE/Dopo la fiducia 
delle camere il sì definitivo del cdm  

Rivoluzione nel fisco comunale  
Lunedì il decreto alla firma del Colle. Salta la proroga 
 

ultimo atto del fe-
deralismo fiscale 
municipale andrà 

in scena lunedì. Quando con 
ogni probabilità il decreto 
legislativo, approvato ieri in 
via definitiva dal consiglio 
dei ministri, arriverà sulla 
scrivania del capo dello sta-
to, Giorgio Napolitano, per 
la firma e la successiva e-
manazione. A quel punto il 
governo e la maggioranza 
potranno concentrarsi sui 
tanti provvedimenti attuativi 
necessari perché il nuovo 
fisco municipale vada a re-
gime (uno dei più attesi è il 
provvedimento dell'Agenzia 
delle entrate che entro 90 
giorni dovrà fissare le mo-
dalità di esercizio dell'op-
zione cedolare secca sugli 
affitti, comprese le istruzio-
ni per il versamento degli 
acconti e del saldo). Chiusa 
la pratica con i comuni Ro-
berto Calderoli dovrà pensa-
re al fisco regionale e pro-
vinciale. Una partita che 
sembrava in discesa dopo 
l'intesa raggiunta lo scorso 
16 dicembre con i governa-
tori. Ma il cui destino sem-
bra essere tornato pericolo-

samente in bilico. A guasta-
re la festa al ministro leghi-
sta c'ha pensato Vasco Er-
rani. Il governatore dell'E-
milia-Romagna e presidente 
della Conferenza delle re-
gioni ha accusato il governo 
di non aver ancora fornito 
risposte sui problemi più 
volte posti sul tappeto (fi-
nanziamento del trasporto 
pubblico locale e attenua-
zione dei tagli introdotti 
dalla manovra correttiva 
2010). E per questo si è det-
to pronto a considerare let-
tera morta gli impegni di 
dicembre. «Così salta tut-
to», ha minacciato Errani al 
termine della conferenza 
Stato-regioni. «Al governo 
abbiamo detto che, non a-
vendo onorato i contenuti 
dell'accordo di dicembre 
scorso, l'intesa sul federali-
smo regionale per noi non 
c'è. Dunque, se il governo 
vuole portare a casa il de-
creto sul fisco regionale, 
deve rapidissimamente far 
fronte agli impegni che ab-
biamo condiviso». Imme-
diata la risposta di Calderoli 
che ha assicurato l'impegno 
dell'esecutivo a «rispettare 

completamente» l'accordo 
con le regioni. Un impegno 
rilanciato anche dal ministro 
per gli affari regionali, Raf-
faele Fitto. Il d-day del fe-
deralismo si è condito anche 
di un piccolo giallo relativo 
alla proroga di 4 mesi del 
termine per l'esercizio della 
delega. Il consiglio dei mi-
nistri di ieri avrebbe infatti 
dovuto sancire lo slittamen-
to (dal 21 maggio al 21 set-
tembre) della dead line per 
la completa attuazione della 
riforma. Almeno questo a-
veva annunciato Calderoli 
mercoledì dopo il voto di 
fiducia della camera. La 
proroga, aveva spiegato il 
ministro leghista, doveva 
servire non per prendere 
tempo nell'approvazione dei 
decreti già varati in via pre-
liminare ma non ancora ap-
prodati in parlamento (fal-
limento politico di sindaci e 
governatori e armonizza-
zione dei bilanci). Quanto 
piuttosto per poter mettere a 
punto «ulteriori provvedi-
menti» richiesti dalla dele-
ga. E il pensiero va all'an-
nunciato dlgs di riforma 
della tassazione sui rifiuti 

(che dovrebbe una volta per 
tutte scrivere la parola fine 
sulla querelle Tarsu/Tia e 
relativi rimborsi Iva) e al 
secondo capitolo della rego-
lamentazione di Roma Ca-
pitale. Fatto sta che la pro-
roga, da più parti interpreta-
ta come un segnale politico 
di distensione lanciato al 
premier Silvio Berlusconi, è 
stata prima annunciata uffi-
cialmente dal ministro 
dell'interno Roberto Maroni, 
ma poi è stata smentita. «E' 
stato dato solo un preavvi-
so», ha spiegato Calderoli. 
«L'obiettivo resta quello di 
chiudere il federalismo il 
prossimo 20 maggio come 
prevede la legge delega». 
«Ma al tempo stesso», ha 
aggiunto, «intendiamo sve-
lenire il clima e lanciare un 
messaggio: vogliamo pro-
seguire con serenità l'esame 
del federalismo. La Lega 
non vuole staccare la spina. 
Ma siamo al governo per le 
riforme se ci sono i numeri 
e la volontà di andare avan-
ti». 
 

Francesco Cerisano   
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L'intervento/Resta da sciogliere anche il nodo Imu che penalizza le 
imprese contro il parere dei comuni  

Autonomia tributaria ai sindaci, 
ma occhio alla perequazione 
L'Imu, sostanzialmente una super Ici, sarà la principale imposta 
comunale. Il suo gettito (11,6 miliardi di euro), ad aliquota base, è 
inferiore di circa 1,7 miliardi a quello dell'Ici, ante cancellazione pri-
ma casa 
 

iunti a questa fase 
del cammino della 
riforma, sebbene il 

quadro manchi ancora di 
tasselli importanti, si può 
fare un primo bilancio. Dal 
lato della spesa, il decreto 
per la quantificazione del 
fabbisogno finanziario per 
le funzioni fondamentali di 
comuni e province, ha trac-
ciato un metodo di lavoro 
condiviso dagli enti locali, 
con convergenze parlamen-
tari fra maggioranza e op-
posizione. L'esito del lavoro 
in corso, sarà valutato dal 
parlamento, prima della de-
cisione finale su una mate-
ria che ha un notevole con-
tenuto politico, non riduci-
bile al mero risultato di un 
qualche algoritmo. Dal lato 
delle entrate, il decreto ap-
provato sul federalismo 
municipale e quello,in di-
scussione, su regio-
ni/province/comuni, defini-
scono in combinazione fra 
loro, la parte più significati-
va della riforma. I due de-
creti (al netto dei recenti pe-
santi tagli) fiscalizzano 
complessivamente un po' 
meno di 13 miliardi di euro 
di trasferimenti da stato e 
regioni verso i comuni delle 
regioni a statuto ordinario. 

Una prima conclusione è 
che le entrate tributarie pro-
prie comunali,nel totale, 
raddoppiano:questo è un 
dato molto rilevante sul pi-
ano quantitativo e qualitati-
vo. Questo dato deve essere 
consolidato con il secondo 
decreto in discussione che 
contiene la fiscalizzazione 
dei trasferimenti correnti 
dalle regioni ai comuni, per 
assicurare con legge, che 
l'intero ammontare (2,5 mi-
liardi di euro) sia fiscalizza-
to e non decurtato per tra-
slazione sui comuni, di una 
quota dei tagli subiti dalle 
regioni. Nel triennio di tran-
sizione e a regime,la rifor-
ma è basata su numerose 
compartecipazioni alla fi-
scalità immobiliare, all' Iva 
e a un tributo regionale. Il 
quadro dell'autonomia tribu-
taria comunale é completato 
dall'addizionale irpef e dalle 
imposte i soggiorno e di 
scopo. Questa è la parte del-
la riforma più aderente alla 
legge delega e ha peraltro, 
difficoltà applicative da ri-
solvere,vedi la comparteci-
pazione all'Iva. Più com-
plessa la valutazione sull'i-
mposta municipale propria 
(Imu).Non è ancora nata (è 
prevista dal 2014), ma già 

incontra forti e diffuse obie-
zioni anche da parte Anci. 
L'Imu, sostanzialmente una 
super Ici, sarà la principale 
imposta comunale. Il suo 
gettito (11,6 miliardi di eu-
ro), ad aliquota base, è infe-
riore di circa 1,7 miliardi a 
quello dell'Ici, ante cancel-
lazione prima casa. Para-
dossalmente,dopo la rifor-
ma, i comuni hanno un tri-
buto proprio di valore infe-
riore a quello di cui dispo-
nevano tre anni fa. L'Imu 
appesantisce il carico fiscale 
sulle imprese,contro il pare-
re dei comuni. Non crea una 
buona corrispondenza fra 
chi paga e chi usufruisce dei 
servizi:a questo problema 
una soluzione era stata of-
ferta dall'opposizione, con 
l'imposta comunale sui ser-
vizi. Anche il governo, ri-
conoscendo il problema, su 
richiesta Anci, aveva intro-
dotto nel decreto una nor-
ma, poi espunta, che a parti-
re dalla riconsiderazione 
della tassa/tariffa sui rifiuti 
urbani, apriva la via a una 
parziale soluzione. Molto 
del confronto fra Anci e go-
verno ha riguardato l'entità 
delle risorse. Il punto di par-
tenza è la manovra finanzia-
ria che sulle autonomie ter-

ritoriali, scarica un taglio di 
otto miliardi di euro, inte-
ramente consolidato nei de-
creti. Nel confronto con il 
governo, i comuni hanno 
ottenuto la positiva modifi-
ca sul patto di stabilità, il 
parziale sblocco dell'addi-
zionale irpef e l'imposta di 
soggiorno; la garanzia sul 
plafond minimo dell'entità 
delle risorse per il biennio 
2011 e 2012; l' assegnazio-
ne del maggiore gettito che 
può venire dalla lotta all'e-
vasione e dal positivo an-
damento della fiscalità im-
mobiliare e l'assegnazione 
dei risparmi eventualmente 
derivanti dalla quantifica-
zione del fabbisogno stan-
dard. La distribuzione terri-
toriale del gettito fiscale at-
tribuito ai comuni è molto 
diversa da quella dei trasfe-
rimenti vigenti. Nasce da 
questo fatto, l'esigenza di un 
fondo consistente di riequi-
librio, nella transizione, e di 
perequazione, a regime. Nel 
fondo di riequilibrio con-
fluiscono oltre sette miliardi 
di euro da ripartire con cri-
teri già definiti in legge, per 
il 46 per cento, e per il resto 
da stabilire con un'intesa in 
sede di Conferenza. C'è l'i-
dea diffusa che ogni comu-
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ne si terrà le risorse in rela-
zione alle proprie basi im-
ponibili: di qui il gioco fra 
chi guadagna e chi perde. In 
realtà, il criterio di riparti-
zione è, per legge, riferito 
alla perequazione delle ri-
sorse proprie per le funzioni 
fondamentali e della capaci-
tà fiscale per le altre. Molte 

incognite sono ancora pre-
senti nella perequazione a 
regime: dovrebbe essere 
verticale e alimentata con la 
fiscalità generale. Allo sta-
to, si prefigura un fondo a-
nalogo a quello per l'Iva 
compartecipata dalle regio-
ni, con un travaso orizzonta-
le di risorse da comune a 

comune: non è positivo per i 
potenziali conflitti insi-
ti;serve una soluzione diver-
sa. Nel dibattito sul federa-
lismo, emerge la preoccu-
pazione per l'aumento della 
pressione fiscale. In realtà la 
riforma deve comportare 
uno spostamento delle en-
trate a vantaggio delle auto-

nomie, compensate dalla 
riduzione di quelle dello 
Stato. E' compito del parla-
mento assicurare che la ri-
forma consegua questo o-
biettivo. 
 

Salvatore Cherchi 
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Il decreto andrà a regime nel 2014. Quando debutteranno l'Imu pro-
pria e secondaria  

Riforma a compimento in 3 anni  
Subito al via cedolare, addizionali e imposta di soggiorno 
 

l percorso di definitivo 
consolidamento del co-
siddetto federalismo 

municipale durerà almeno 
tre anni e richiederà l'ado-
zione di una serie di ulterio-
ri provvedimenti attuativi 
(si vedano le tabelle in pa-
gina). Tale percorso può es-
sere suddiviso in due fasi, la 
prima di transizione, anche 
se caratterizzata dall'avvio 
di numerose misure struttu-
rali, che copre il periodo 
2011-2013, la seconda a re-
gime, che scatterà nel 2014. 
La prima fase prevede in-
nanzitutto la devoluzione ai 
comuni, in tutto o in parte, 
del gettito dei tributi erariali 
inerenti il comparto territo-
riale e immobiliare. In par-
ticolare, da quest'anno pas-
seranno ai comuni il 30% 
delle imposte di registro, di 
bollo e ipo-catastali (esclusi 
gli atti soggetti a Iva), dei 
tributi speciali catastali e 
delle tasse ipotecarie, non-
ché l'intero gettito dell'Irpef 
sui redditi fondiari (escluso 
quello agrario) e delle im-
poste di registro e di bollo 
sui contratti di locazione 
immobiliare. Ai comuni an-
drà anche il 21,7% (21,6% 
dal 2012) degli incassi della 
cedolare secca sugli affitti e 
una compartecipazione 
all'Iva. Quest'ultima sarà 
fissata da un dpcm d'intesa 
con la Conferenza unificata 
a una percentuale tale da 
determinare un ammontare 
di risorse equivalente ad 
una compartecipazione del 

2% all'Irpef e sarà ripartita, 
in attesa della determina-
zione del gettito Iva a livel-
lo comunale, sulla base del 
dato provinciale suddiviso 
per gli abitanti di ogni co-
mune. Contestualmente i 
comuni si vedranno soppri-
mere l'attuale comparteci-
pazione all'Irpef (prevista 
dalla legge 296/2006 e pari 
allo 0,75%), l'addizionale 
sull'energia elettrica (con 
contestuale incremento del-
la corrispondente accisa era-
riale), nonché ridurre i tra-
sferimenti erariali in misura 
corrispondente al maggior 
gettito devoluto o compar-
tecipato (cosiddetta fiscaliz-
zazione dei trasferimenti). 
Se quest'ultima dovesse por-
tare nelle casse comunali 
risorse inferiori a quelle in 
precedenza garantite dai tra-
sferimenti soppressi, ovvero 
in caso di individuazione di 
ulteriori trasferimenti su-
scettibili di essere fiscaliz-
zati, si procederà alla ride-
terminazione della quota 
devoluta della cedolare sec-
ca, che fungerà quindi da 
valvola dell'intero meccani-
smo. Al fine di assicurare 
un'applicazione graduale e 
territorialmente equilibrata 
della riforma, al posto dei 
trasferimenti soppressi è i-
stituito un fondo sperimen-
tale di riequilibrio, la cui 
durata è fissata in tre anni a 
decorrere dal 2011 e co-
munque fino all'attivazione 
del fondo perequativo vero 
e proprio. Il fondo speri-

mentale sarà alimentato dai 
tributi immobiliari devoluti 
e verrà ripartito con decreto 
del Mef previo accordo in 
Conferenza stato-città e au-
tonomie locali. La riparti-
zione dovrà tenere conto di 
alcuni paletti fissati dal de-
creto, oltre che dei fabbiso-
gni standard fissati con le 
modalità e la tempistica de-
finite dal dlgs 216/2010. 
Completano il mosaico del-
la prima fase, oltre al raf-
forzamento del ruolo dei 
comuni nella lotta all'eva-
sione fiscale (con annessi 
onori e oneri), l'imposta di 
soggiorno e lo sblocco par-
ziale dell'addizionale all'Ir-
pef. Entrambe le pedine po-
tranno essere mosse già nel 
2011, ma gli enti interessati 
(ovvero, nel primo caso, ca-
poluoghi di provincia, unio-
ni e comuni turistici, nel se-
condo i comuni dove l'addi-
zionale non è finora stata 
applicata o è al di sotto del-
lo 0,4%) dovranno attendere 
l'emanazione di altrettanti 
regolamenti governativi o 
l'inutile decorso del termine 
di 60 giorni dall'entrata in 
vigore del decreto. Un ulte-
riore regolamento sarà inve-
ce necessario per la revisio-
ne dell'imposta di scopo (di 
cui alla legge 296/2006) e 
dovrà essere adottato entro 
il 31 ottobre 2011. Piatto 
forte della seconda fase è la 
previsione di due nuove tri-
buti per il finanziamento dei 
comuni, l'imposta municipa-
le propria e l'imposta muni-

cipale secondaria. Ambedue 
debutteranno quindi nel 
2014: la prima sostituirà Ici 
e Irpef sugli immobili (ad-
dizionali incluse) e avrà 
un'aliquota base dello 
0,76% manovrabile dai co-
muni, la seconda prenderà il 
posto di tasse e canoni su 
occupazioni e pubblicità, 
sarà disciplinata con rego-
lamento governativo e isti-
tuita con deliberazione dei 
consigli comunali. È previ-
sta, poi, l'attribuzione di una 
compartecipazione (fissata 
al 30%) ai tributi erariali 
(oggetto di un complessivo 
riordino) a valere sui trasfe-
rimenti immobiliari. Sempre 
dal 2014 potrà essere in-
crementata (fino al 100%) 
la quota della cedolare sec-
ca devoluta ai comuni, con 
contestuale riduzione di pari 
entità della compartecipa-
zione ai tributi sui trasferi-
menti immobiliari e di quel-
la all'Iva. Va ricordato, infi-
ne, che lo schema (non an-
cora approvato) di decreto 
su regioni e province preve-
de, dal 2013, la soppressio-
ne dei trasferimenti regiona-
li correnti ai comuni, che 
verranno sostituiti con una 
compartecipazione all'addi-
zionale regionale all'Irpef, 
oltre che l'istituzione, da 
parte di ogni regione, di un 
fondo sperimentale di rie-
quilibrio regionale. 
 

Matteo Barbero 
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Risparmi consistenti anche trasformando i contratti agevolati in libe-
ri. Dubbi di costituzionalità  

Cedolare, vantaggi (quasi) a tutti  
L'imposta sostitutiva conviene già sopra i 15 mila euro 
 

strema convenienza 
per i redditi elevati. 
Risparmi consistenti 

anche trasformando i canoni 
convenzionali in canoni li-
beri. Contrasto d'interessi a 
vantaggio degli inquilini e 
rischio elevato per chi o-
mette i redditi, con riflessi 
anche per il passato e san-
zioni raddoppiate. Questi gli 
aspetti principali sul fronte 
fiscale della cedolare secca, 
la nuova modalità di tassa-
zione prevista per le loca-
zioni immobiliari, che oltre 
ad agire in ottica «federali-
smo» ha l'obiettivo soprat-
tutto di far emergere i reddi-
ti occultati in tutto o in parte 
derivanti dalle locazione di 
immobili. In sintesi, la ce-
dolare secca è introdotta 
nella forma dell'imposta so-
stitutiva dell'Irpef e delle 
sue addizionali, nonché 
dell'imposta di bollo e di 
quella di registro previste 
per i contratti di locazione. I 
contribuenti potranno avva-
lersi in maniera facoltativa 
di tale opzione, relativa-
mente a ogni singolo con-
tratto di locazione e per far 
questo dovranno necessa-
riamente eseguire adeguati 
calcoli di convenienza po-
nendo a confronto il nuovo 
sistema impositivo con il 
regime ordinario. Ad essere 
interessate sono soltanto le 
unità immobiliari a destina-
zione abitativa, mentre le 
pertinenze possono essere 
assorbite esclusivamente in 
caso di locazione congiunta 
con l'immobile: pertanto 

eventuali locazioni separate, 
pur in costanza del vincolo 
pertinenziale, non daranno 
la possibilità di scegliere il 
regime impositivo, dovendo 
applicare quello ordinario. 
Tale facoltà, inoltre, è e-
sclusa nel caso in cui la 
controparte sia un esercente 
attività di impresa o di libe-
ra professione ed anche in 
tale direzione sembra ravvi-
sarsi una disparità non pro-
priamente in linea con i 
principi basilari dell'ordi-
namento tributario. L'ali-
quota prevista è del 21%, 
per i contratti di locazione 
liberi, mentre per quelli 
concordati è fissata nella 
misura del 19%, da appli-
carsi al 100% del canone di 
locazione. Proprio la moda-
lità di calcolo dell'imposta 
permette alcune osservazio-
ni critiche. Pur se la rela-
zione di accompagnamento 
paventa un risparmio per gli 
inquilini ancorato al non 
dover versare l'imposta di 
registro, è innegabile che la 
norma sia di grande favore 
per i proprietari di immobili 
che posseggono redditi ele-
vati, i quali conseguono ri-
sparmi d'imposta molto 
consistenti e non devono 
minimamente porsi il pro-
blema dell'alternativa rispet-
to al regime ordinario. E in 
tale direzione deve essere 
letto il grido d'allarme 
dell'Anci che ha evidenziato 
come vi sia il concreto ri-
schio che diversi canoni 
convenzionali siano tra-
sformati in futuri canoni li-

beri. La motivazione è 
quanto mai semplice: il re-
gime ordinario prevede una 
riduzione forfetaria del ca-
none di locazione del 15% 
(o 25% in determinate zo-
ne), che è ulteriormente ri-
dotto del 30% nel caso di 
canoni convenzionali. Dopo 
di che trovano applicazione 
le aliquote progressive, cui 
bisogna aggiungere le even-
tuali addizionali. In pratica, 
se un soggetto è attestato al 
43% di aliquota progressi-
va, su eventuali canoni di 
locazione pari a 100 mila 
euro si vedrebbe tassare 85 
mila euro (canone libero) al 
45% circa (includendo le 
addizionali), con un esborso 
di oltre 38 mila euro di im-
poste. Aderendo alla cedo-
lare secca, invece, pagherà 
solo 21 mila euro, rispar-
miando ben 17 mila euro di 
imposte. Su questo aspetto, 
sinceramente, qualche ulte-
riore e più forte perplessità 
di legittimità costituzionale 
della disposizione emerge, 
soprattutto in riferimento 
all'art. 53, imperniato sul 
principio della progressività 
alla concorrenza alla spesa 
pubblica in rapporto alle 
proprie capacità reddituali. 
Le rendite di posizione sono 
oltremodo avvantaggiate, 
conseguendo benefici con-
sistenti che non sono invece 
parimenti offerti alle fasce 
medio-basse di reddito e 
forse sarebbe il caso di pre-
vedere degli scaglioni in 
funzione degli ammontari di 
locazioni percepite. Peraltro 

l'allarme lanciato dall'Anci 
è quanto mai concreto, co-
me dimostra una semplice 
«evoluzione» dell'esempio 
precedente: nel caso del ca-
none convenzionale, nel re-
gime ordinario il reddito 
imponibile subirebbe un ul-
teriore riduzione del 30%, 
scendendo a 59.500 euro, 
con imposte relative (sem-
pre al 45%) di 26.775 euro. 
In una simile situazione, a-
derendo alla cedolare secca 
si pagherebbero solo 19 mi-
la euro, ma è di tutta evi-
denza la convenienza a 
cambiare la tipologia di ca-
none, scelta oltremodo 
compensata dagli incremen-
ti reddituali che si possono 
conseguire con i canoni li-
beri. Infatti, per pagare 
26.775 euro di cedolare sec-
ca riferita a canoni liberi, il 
canone annuo deve essere di 
127.500 euro. In pratica, 
cambiando canone, è vero 
che si pagano 7.775 euro di 
cedolare secca in più, ma la 
locazione può essere au-
mentata di 27.500 euro (e il 
passaggio dal convenziona-
le al libero assicura incre-
menti dei canoni ben più 
ampi). Inoltre, più aumenta 
l'importo libero percepito 
rispetto a quello convenzio-
nale, maggiore è la conve-
nienza. Insomma, i proprie-
tari di immobili con redditi 
elevati non dovranno perde-
re più di tanto tempo, peral-
tro con una norma che non 
pratica distinzioni federali-
ste essendo oltremodo con-
veniente in ogni parte d'Ita-
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lia. Chi invece deve fare un 
bel po' di riflessioni è la 
classe media/bassa. In tal 
caso, infatti, il sistema ordi-
nario potrebbe rivelarsi 
conveniente in forza non 
solo della riduzione forfeta-
ria del canone e dell'aliquo-
ta marginale più contenuta, 
ma anche delle deduzioni e 
detrazioni che potranno es-
sere utilizzate a riduzione 
dell'imponibile e dell'impo-
sta. Senza considerare i ca-
noni convenzionali, laddove 
con aliquote basse il pro-
blema non si pone, essendo 
sempre conveniente rimane-
re nel regime ordinario, un 
eventuale canone libero di 
10 mila euro, percepito da 
un proprietario con un'ali-
quota del 25% (incluse le 
addizionali), è già sostan-
zialmente a pareggio con 
quanto dovuto per la cedo-
lare secca, peraltro senza 

considerare deduzioni e de-
trazioni. Infatti, il regime 
ordinario prevede un impo-
nibile di 8.500 euro e una 
imposta di 2.125 euro, a 
fronte dei 2.100 euro di ce-
dolare secca. Sono suffi-
cienti un minimo di dedu-
zioni e detrazioni, queste 
ultime, si rammenta, anche 
più elevate in presenza di 
redditi bassi, per far rimane-
re oltremodo conveniente il 
sistema ordinario. Nessun 
dubbio, invece, si pone per i 
proprietari di immobili sto-
rici/artistici i quali, potendo 
dichiarare sempre la minore 
delle tariffe d'estimo delle 
zone censuarie in cui ricade 
l'immobile, resteranno sem-
pre ancorati al regime ordi-
nario. Fatte queste debite 
considerazioni sui calcoli di 
convenienza e rammentato 
che la scelta potrà riguarda-
re anche i contratti di loca-

zione senza obbligo di regi-
strazione (quelli di durata 
non superiore a trenta gior-
ni), è fondamentale in ulti-
mo valutare le conseguenze 
di un eventuale accertamen-
to. In primo luogo, raddop-
piano le sanzioni ammini-
strative previste dal dlgs n. 
471/1997, e quindi, a se-
conda dei casi (omessa o 
infedele dichiarazione) le 
sanzioni saranno dal 240 al 
480%, oppure dal 200 al 
400%. In secondo luogo, 
deve essere sottolineato l'e-
vidente incentivo agli inqui-
lini a far emergere con de-
nuncia eventuali locazioni 
in nero o dichiarate par-
zialmente, in quanto in tali 
situazioni essi ottengono la 
possibilità di conservare la 
locazione per ulteriori 4 an-
ni, dovendo però corrispon-
dere, in luogo del canone 
concordato, un importo an-

nuo pari al triplo della ren-
dita catastale. Infine, il pro-
prietario deve altresì consi-
derare che l'emergere di una 
locazione a nero comporta 
l'applicazione dell'art. 41-
ter, secondo comma, del dpr 
600/73, in base al quale, con 
presunzione legale relativa, 
si ritiene conseguito un red-
dito di locazione nell'anno 
di emersione e nei quattro 
anni precedenti pari al 10% 
del valore dell'immobile, 
inteso come valore ai fini 
delle imposte di registro e 
ipocatastali. In termini pra-
tici, oltre alle sanzioni ele-
vate, per il proprietario l'e-
ventuale denuncia da parte 
dell'inquilino causa, in ma-
niera indiretta, perdite red-
dituali per ben nove anni. 
 

Maurizio Tozzi 
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Entro 60 giorni dall'entrata in vigore arriverà il regolamento. Altri-
menti gli enti faranno da sé  

Sbloccate le addizionali Irpef  
Ma per l'acconto si considera l'aliquota dell'anno scorso 
 

bloccato il potere di 
deliberare le aliquote 
dell'addizionale Irpef 

per i soli comuni che non 
l'hanno istituita o per quelli 
che hanno applicato un'ali-
quota inferiore allo 0,4%. In 
questi casi l'addizionale per 
i primi due anni non può 
essere superiore allo 0,4%, 
e, comunque, non può esse-
re istituita o aumentata in 
misura superiore allo 0,2% 
annuo. La graduale elimina-
zione del blocco decorre dal 
2011. Il meccanismo ideato 
dal legislatore è quello di 
lasciare che sia un regola-
mento di delegificazione, da 
adottare entro 60 giorni, a 
disciplinare la graduale ces-
sazione, anche parziale, del-
la sospensione del potere 
dei comuni di istituire il tri-
buto. Nel caso in cui entro il 
suddetto termine, il decreto 
non venga emanato i comu-
ni potranno fare da sé. L'ul-
tima parte della norma spe-
cifica che le deliberazioni 
adottate per l'anno 2011 non 
hanno efficacia ai fini della 
determinazione dell'acconto 
previsto dall'ultimo periodo 
dell'art. 1, comma 4, del 
dlgs n. 360 del 1998, che 
disciplina il tributo. Infatti 
le deliberazioni per l'anno in 
corso devono essere adotta-
te entro il termine di appro-

vazione del bilancio di pre-
visione, e cioè entro il 31 
marzo 2011, mentre ai fini 
dell'acconto la norma ri-
chiamata non può essere 
oggettivamente applicata 
giacché richiede espressa-
mente che «ai fini della de-
terminazione dell'acconto, 
l'aliquota di cui al comma 3 
e la soglia di esenzione di 
cui al comma 3-bis sono as-
sunte nella misura vigente 
nell'anno precedente, salvo 
che la pubblicazione della 
delibera sia effettuata entro 
il 31 dicembre precedente 
l'anno di riferimento». Per-
tanto per il conteggio 
dell'acconto sarà necessario 
prendere come elemento di 
calcolo l'aliquota dell'anno 
precedente. Si ricorda che 
l'acconto è stabilito «nella 
misura del 30% dell'addi-
zionale ottenuta applicando 
le aliquote di cui ai commi 
2 e 3 al reddito imponibile 
dell'anno precedente». Par-
ticolare interesse assume la 
lettura della relazione illu-
strativa al provvedimento 
che chiarisce alcuni aspetti 
di non poco rilievo. Viene 
precisato, infatti, che i co-
muni che rientrano nello 
sblocco possono esercitare 
non solo le facoltà espres-
samente previste dall'art. 5 
ma anche modificare le so-

glie di esenzione, che i co-
muni possono deliberare ai 
sensi del comma 3-bis 
dell'art. 1 del dlgs n. 360 del 
1998 «in ragione del pos-
sesso di specifici requisiti 
reddituali». La norma «non 
incide in alcun modo sul 
cosiddetto blocco, per l'an-
no 2010, del potere di deli-
berare aumenti dei tributi, 
delle addizionali, delle ali-
quote ovvero delle maggio-
razioni di aliquote di tributi 
ad essi attribuiti con legge 
dello stato, di cui alle norme 
innanzi citate. Infatti, la 
graduale eliminazione del 
blocco può decorrere solo 
dal 2011». Altre norme 
sull'addizionale comunale 
all'Irpef si ritrovano nell'art. 
14 che al comma 8, introdu-
ce disposizioni che impatta-
no sulla disciplina del tribu-
to. Si ricorda, innanzitutto, 
che in base al dlgs n. 
360/1998 l'efficacia delle 
deliberazioni decorre dalla 
data di pubblicazione sul 
sito www.finanze.gov.it. Al 
fine di eliminare alcuni in-
convenienti operativi che 
spesso derivano dall'inerzia 
dei comuni nell'inviare la 
relativa deliberazione al 
Mef per la pubblicazione 
sul sito e che hanno reso la 
vita difficile ai sostituti di 
imposta, l'art. 14 che al 

comma 8, stabilisce che a 
decorrere dall'anno 2011 le 
delibere di variazione 
dell'addizionale hanno effet-
to dal 1° gennaio dell'anno 
di pubblicazione sul sito in-
formatico a condizione che 
detta pubblicazione avvenga 
entro il 31 dicembre 
dell'anno a cui la delibera si 
riferisce. Anche per l'art. 14 
specifico interesse riveste la 
relazione illustrativa, dove 
si legge che «la disposizio-
ne in esame non incide nep-
pure sui termini di approva-
zione delle deliberazioni 
stesse che, ovviamente, do-
vevano essere state già a-
dottate entro il termine di 
approvazione del bilancio di 
previsione fissato al 30 giu-
gno 2010». La norma, tran-
sitoria, prevede che le deli-
bere relative all'anno 2010 
sono efficaci per lo stesso 
anno d'imposta se la pubbli-
cazione sul sito avviene en-
tro il 31 marzo 2011. E da 
quest'anno, ha annunciato 
ieri l'Agenzia delle entrate, 
l'elenco dei codici catastali 
dei comuni e le aliquote del-
le loro addizionali saranno 
disponibili solo su internet. 
 

Irena Rocci 

 
 
 
 
 
 

S 



 

 
04/03/2011 

 

 

 48 

ITALIA OGGI – pag.34 
 

Il nuovo tributo accorperà anche l'irpef fondiaria e si applicherà dal 
2014  
L'Imu sostituirà l'Ici. Ma rischia di penalizzare le imprese 
 

al 2014 l'Ici va in 
soffitta e sarà sosti-
tuita dall'imposta 

municipale propria. L'Imu 
sostituirà anche l'Irpef e le 
relative addizionali dovute 
in relazione ai redditi fon-
diari attinenti ai beni non 
locati, per la componente 
immobiliare. Il presupposto 
dell'imposta è identico a 
quello dell'Ici e cioè il pos-
sesso di immobili diversi 
dall'abitazione principale. 
L'Imu non si applicherà 
all'abitazione principale ed 
alle pertinenze della stessa. 
Riguardo a queste ultime la 
norma precisa che detta e-
sclusione: - riguarda le per-
tinenze classificate nelle ca-
tegorie catastali: C/2 (ma-
gazzini e locali di deposito; 
cantine e soffitte se non uni-
te all'unità immobiliare); 
C/6 (stalle, scuderie, rimes-
se, autorimesse); C/7 (tet-
toie; posti auto su aree pri-
vate; posti auto coperti); - è 
limitata ad una sola unità 
pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali, an-
che se iscritte in catasto uni-
tamente all'unità ad uso abi-
tativo; - non trova applica-
zione per le unità immobi-
liari che sono classificate 
nelle categorie catastali: A/1 
(abitazioni di tipo signori-
le); A/8 (ville); A/9 (castelli 
e palazzi eminenti). Anche 

la base imponibile è la stes-
sa dell'Ici. La misura è fis-
sata allo 0,76%, ma può es-
sere modificata con dpcm. I 
comuni potranno variarla, in 
aumento o in diminuzione, 
sino a 0,3 punti percentuali. 
Il margine di tale manovra 
si restringe sino a 0,2 punti 
percentuali per l'aliquota, 
che è pari alla metà di quel-
la ordinaria, stabilita dalla 
legge per gli immobili con-
cessi in locazione. La norma 
dispone, inoltre, che nel ca-
so di mancata emanazione 
della deliberazione comuna-
le entro il termine fissato 
per la deliberazione del bi-
lancio di previsione, trova-
no automatica applicazione 
le aliquote di cui al primo 
periodo del comma 5 e al 
comma 6. È data, poi, facol-
tà ai comuni di prevedere 
che l'aliquota ordinaria sia 
ridotta fino alla metà e che 
si applichi limitatamente a 
determinate categorie di 
immobili anche nel caso in 
cui abbia ad oggetto: - im-
mobili non produttivi di 
reddito fondiario; - immobi-
li posseduti dai soggetti 
passivi dell'Ires. L'art. 9, 
stabilisce che i soggetti pas-
sivi sono: - il proprietario di 
immobili, inclusi i terreni e 
le aree edificabili, a qualsia-
si uso destinati, ivi compresi 
quelli strumentali o alla cui 

produzione o scambio è di-
retta l'attività dell'impresa; - 
il titolare di diritto reale di 
usufrutto, uso, abitazione, 
enfiteusi, superficie sugli 
stessi; - il concessionario, 
nel caso di concessione su 
aree demaniali; - il locatario 
a decorrere dalla data della 
stipula e per tutta la durata 
del contratto, per gli immo-
bili, anche da costruire o in 
corso di costruzione, con-
cessi in locazione finanzia-
ria. Si tratta, nella sostanza, 
degli stessi soggetti che og-
gi pagano l'Ici, così come le 
modalità di applicazione. 
Infatti l'Imu: - è dovuta per 
anni solari proporzional-
mente alla quota ed ai mesi 
dell'anno nei quali si è pro-
tratto il possesso; - è pagata 
in due rate il 16 giugno ed il 
16 dicembre; il contribuente 
può pagarla però per intero 
entro il 16 giugno; Non è 
chiaro, però, come si dovrà 
pagare perché è venuto me-
no il riferimento al modello 
F-24 quale unica forma di 
versamento. L'attuale com-
ma 4, stabilisce che, a far 
data dal completamento 
dell'attuazione dei decreti 
legislativi in materia di ade-
guamento dei sistemi conta-
bili adottati ai sensi della 
legge n. 42 del 2009, e co-
munque a partire dal 1° 
gennaio 2015, l'imposta è 

corrisposta con le modalità 
stabilite dal comune. Il 
comma 6 dell'art. 9 rinvia a 
uno o più decreti del mini-
stro dell'economia e delle 
finanze, sentita l'Anci, l'ap-
provazione dei modelli con-
cernenti la dichiarazione, il 
versamento, la trasmissione 
dei dati analitici di riscos-
sione ai comuni e al sistema 
informativo della fiscalità. 
Le esenzioni dall'Imu sono 
disciplinate nel comma 8 
che la riconosce a «gli im-
mobili posseduti dallo stato, 
nonché gli immobili posse-
duti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle provin-
ce, dai comuni, dalle comu-
nità montane, dai consorzi 
fra detti enti, ove non sop-
pressi, dagli enti del servi-
zio sanitario nazionale, de-
stinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali». Il te-
sto della norma è stato da 
molti criticato perché 
all'improvviso è rispuntata 
l'esenzione della lettera i) 
prevista per gli enti non 
commerciali che è ancora 
oggetto di osservazione da 
parte della Commissione 
europea. Nell'art. 14 al 
comma 1 si precisa che l'I-
mu è indeducibile dalle im-
poste erariali sui redditi e 
dall'Irap. 
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ITALIA OGGI – pag.35 
 

Agli enti da subito il gettito della cedolare, dei tributi immobiliari e la 
compartecipazione Iva  

Comuni, addio ai trasferimenti  
Spesa storica in soffitta. Spazio ad autonomia e perequazione 
 

e nuove regole per il 
finanziamento del-
l'attività dei comuni 

assomigliano ad un razzo a 
più stadi che viene messo in 
orbita nello spazio: da subi-
to, quindi già dai bilanci del 
2011, si registrano le prime 
novità, che in parte prose-
guiranno a regime ed in par-
te verranno sostituite dal 
2014 dalle nuove regole 
permanenti. Sicuramente 
siamo in presenza di una 
svolta di grande rilievo, sia 
perché le entrate proprie di-
venteranno prevalenti nel 
finanziamento dei comuni, 
sia perché si fuoriesce defi-
nitivamente dalla spesa sto-
rica, cioè da un sistema che, 
a partire dal risanamento 
operato nel 1976 dai cosid-
detti decreti Stammati, ha 
previsto che le risorse desti-
nate alle singole ammini-
strazioni si basassero su 
quanto veniva speso in pre-
cedenza. Per capire se sia-
mo in presenza di una vera 
e propria rivoluzione biso-
gnerà attendere di conoscere 
il contenuto dei provvedi-
menti attuativi che, in parti-
colare, ci dovranno dire se 
le compartecipazioni al get-
tito dei tributi erariali asse-
gnate ai comuni sono una 
forma di trasferimento ma-
scherato ovvero se costitui-
scono una entrata propria, 
intendendo come tale una 
forma di finanziamento su 
cui gli enti hanno margini di 
autonomia decisionale e se 
gli eventuali surplus di get-
tito resteranno alle singole 

comunità. Le premesse con-
tenute nella norma sembra-
no andare nella direzione di 
assegnare ai comuni margi-
ni significativi di intervento 
anche su una parte rilevante 
di queste entrate. Si deve 
inoltre mettere subito in e-
videnza che una parte rile-
vante delle risorse attribuite 
ai comuni deriverà dalla 
tassazione degli immobili, 
confermando quindi questo 
come il terreno privilegiato 
sia del finanziamento che 
delle competenze. Ma che si 
realizza, nel contempo, un 
ventaglio di voci di entrata, 
il che evidenzia la vocazio-
ne dei comuni a essere un 
ente rappresentativo degli 
interessi generali della pro-
pria comunità e che quindi 
viene finanziato attraverso 
una pluralità di fondi. E, i-
noltre, tale scelta riduce i 
rischi connessi al maturare 
di nuove sperequazioni col-
legate ad una entrata carat-
terizzata da una voce lar-
gamente prevalente. Ve-
diamo adesso le regole rela-
tive alla prima applicazione 
del nuovo sistema di finan-
ziamento. Da subito i trasfe-
rimenti erariali cominciano 
ad essere messi in soffitta: il 
perno del finanziamento dei 
comuni già dal 2011 sarà 
costituito dalla attribuzione 
di una quota del gettito delle 
attuali imposte sui trasferi-
menti immobiliari, da una 
quota dei proventi derivanti 
dalla cedolare secca sulle 
locazioni di immobili e dal-
la compartecipazione all'I-

va. Questa entrata sostitui-
sce la attuale compartecipa-
zione all'Irpef. Una parte di 
tali risorse, in particolare di 
quelle provenienti dalla as-
segnazione di una quota del 
gettito sui trasferimenti era-
riali, sarà destinata a finan-
ziare il fondo sperimentale 
di riequilibrio, cioè non ver-
rà attribuita direttamente ai 
comuni in cui si trova l'im-
mobile, ma affluirà in un 
fondo nazionale da ripartire 
in modo perequativo tra tut-
ti i comuni italiani. Sempre 
dal corrente anno le ammi-
nistrazioni che non l'aveva-
no utilizzata e quelle che la 
avevano utilizzata in misura 
contenuta potranno innalza-
re l'aliquota Irpef, possibili-
tà impedita da numerosi an-
ni. E ancora, potranno esse-
re attivate dai singoli enti 
sia l'imposta di scopo per il 
finanziamento della realiz-
zazione di opere che quella 
di soggiorno per la copertu-
ra degli oneri derivanti dalla 
necessità di erogare servizi 
aggiuntivi per i turisti. 
Un'altra importante fonte di 
entrata potrà essere rappre-
sentata dall'attribuzione ai 
comuni del maggiore gettito 
derivante dal recupero di 
evasione dei tributi immobi-
liari. Come si vede, siamo 
in presenza di un insieme di 
scelte che segnano il punto 
di svolta rispetto ad un si-
stema che, soprattutto dopo 
l'abolizione dell'Ici sulla 
prima casa, è stato caratte-
rizzato dalla prevalenza dei 
trasferimenti statali rispetto 

alle entrate proprie. Punto di 
svolta che deve comunque 
essere definito come gradu-
ale, visto che il peso preva-
lente continua a essere co-
stituito dalla devoluzione di 
quote dei tributi erariali sui 
trasferimenti immobiliari e 
dalla compartecipazione 
all'Iva. Per l'attribuzione ai 
singoli enti di questa entrata 
si prevede, nella prima fase, 
la utilizzazione del gettito 
provinciale, ripartito in mi-
sura proporzionale al nume-
ro degli abitanti e, non ap-
pena i dati saranno disponi-
bili, sulla base del gettito 
dei singoli comuni. Il decre-
to legislativo sul federali-
smo municipale si preoccu-
pa di garantire nell'imme-
diato che ai singoli comuni 
non potranno arrivare entra-
te inferiori a quelle attuali: i 
trasferimenti erariali vengo-
no diminuiti di una cifra e-
guale all'ammontare delle 
nuove entrate, con riferi-
mento alla quota dei tributi 
sui trasferimenti immobilia-
ri, alla compartecipazione 
Iva, alla quota del gettito 
della cedolare secca sulle 
locazioni di immobili e al 
fondo sperimentale di rie-
quilibrio. Per garantire tale 
risultato minimo si prevede 
che il gettito della cedolare 
assegnato ai comuni possa 
essere modificato. Un'ulte-
riore forma di garanzia è 
costituita dalle modalità at-
traverso le quali sarà disci-
plinato il fondo sperimenta-
le per il riequilibrio: l'asso-
ciazione dei comuni sarà 
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infatti ampiamente coinvol-
ta nella sua definizione. E 
ancora, vanno nella stessa 
direzione il legame che vie-
ne stabilito con i fabbisogni 
standard man mano che ver-
ranno determinati e la scelta 
effettuata in modo espresso 
di non tenere conto delle 
variazioni conseguenti all'e-
sercizio della propria auto-
nomia da parte dei comuni: 

cioè se un ente innalza le 
aliquote delle proprie entra-
te non riceverà una quantità 
minore del fondo. Altro e-
lemento di grande rilievo è 
la previsione, anche in que-
sto caso esplicita, per cui 
una quota del fondo, peral-
tro determinata in modo 
semplice ed eventualmente 
anche forfetizzata, dovrà 
essere destinata ai piccoli 

comuni che gestiscono le 
funzioni fondamentali in 
modo associato. Sempre 
nell'immediato si attribui-
scono ai comuni nuove ri-
sorse provenienti dall'au-
mento delle entrate derivan-
ti dal recupero di evasione 
sui tributi immobiliari: a 
cominciare da tutti i proven-
ti conseguiti a seguito del-
l'accatastamento degli im-

mobili fantasma. Da sottoli-
neare che il provvedimento 
attribuisce ai comuni un se-
rie di strumenti conoscitivi 
ulteriori per potere svolgere 
questa attività, in particolare 
in termini di accesso alle 
banche dati statali. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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ITALIA OGGI – pag.36 
 

Il giudizio sulla natura della partecipazione deve avvenire caso per caso  

Dismissioni, parla l'ente  
Il consiglio decide se la quota è necessaria 
 

ual è la corretta ap-
plicazione della di-
sciplina normativa 

dettata dall'art. 3, comma 27 
e seguenti, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 in 
merito alla procedura di di-
smissione, da parte degli 
enti locali, delle partecipa-
zioni societarie vietate o 
non necessarie all'attività 
istituzionale? L'ente locale 
può mantenere in vita la so-
cietà «in funzione della sua 
attività di produzione di be-
ni e servizi strumentali 
all'attività del comune»? 
L'art. 3, comma 27 e se-
guenti, della legge n. 
244/2007 prevede che «ogni 
singolo ente locale deve ef-
fettuare una ricognizione di 
tutte le proprie partecipa-
zioni societarie, direttamen-
te detenute, o che intenda 
detenere attraverso la costi-
tuzione di una nuova socie-
tà, valutando, sulla base 
dell'oggetto sociale, se la 
propria partecipazione sia 
vietata ex lege - nell'ipotesi 
di attività di produzione di 
beni e di servizi non ineren-
ti, ossia non strettamente 
necessarie per il persegui-
mento delle proprie finalità 
istituzionali - o se invece sia 
legislativamente consentita» 
(Corte dei conti sez. reg. 
Veneto delibera n. 16/2010) 
La Corte dei conti (sez. re-
gionale per la Puglia, parere 
n. 100/2009 del 14 ottobre 
2009) ha chiarito che le 
amministrazioni pubbliche, 
entro il termine perentorio 

fissato per legge, devono 
avviare l'eventuale procedu-
ra di dismissione della so-
cietà mentre non è obbliga-
torio che ne completino l'i-
ter. In merito alla sopravvi-
venza delle società parteci-
pate o detenute dal comune, 
richiamata la vigente nor-
mativa in materia di società 
con capitale pubblico (art. 
13 del dl 4 luglio 2006, n. 
223, convertito in legge, 
con modificazioni, dall'art. 
1 della legge n. 248/2006; 
art. 14, comma 32, del dl 31 
maggio 2010, n. 78, conver-
tito in legge n. 122/2010), è 
necessario fare una prima 
distinzione delle società a 
capitale pubblico (totale o 
parziale), chiamate a svol-
gere un servizio pubblico 
locale rivolto direttamente 
ai cittadini-utenti, e quelle 
strumentali al perseguimen-
to dei fini istituzionali 
dell'ente, deputate a svolge-
re un'attività rivolta agli 
stessi enti promotori o co-
munque agli azionisti della 
società per corroborare le 
funzioni di competenza di 
tali amministrazioni pubbli-
che (nella specie, enti locali 
territoriali) secondo l'ordi-
namento amministrativo 
(Tar Veneto, sez. I, sent. n. 
788/2007; Tar Lazio, Sez. 
II, sent. 5 giugno 2007, n. 
5192). In merito alle «fun-
zioni amministrative di na-
tura pubblicistica dell'ente», 
il dl n. 78/2010, art. 14, 
comma 27, specificando so-
stanzialmente il contenuto 

dell'art. 13 del dlgs n. 
267/2000, ha effettuato una 
prima individuazione delle 
funzioni fondamentali dei 
comuni. L'elaborazione giu-
risprudenziale, ai fini di una 
definizione delle funzioni 
fondamentali, ha affermato 
che, all'indomani della ri-
forma del titolo V della Co-
stituzione, il comune è tito-
lare di funzioni amministra-
tive, suscettibili di limita-
zioni da parte del legislatore 
nazionale e regionale nel 
rispetto del principio di sus-
sidiarietà ed interprete pri-
mario dei bisogni della col-
lettività locale. La Corte dei 
conti (sez. reg. Veneto 
100/PAR/2009 del 14 otto-
bre 2009) ha rilevato che 
«ai fini dell'individuazione 
dell'attività istituzionale 
dell'ente, utili indicazioni, 
oltre che dalla legge, posso-
no derivare dalla struttura 
del bilancio dell'ente, e pre-
cisamente dalle funzioni, 
che individuano in modo 
articolato le spese in rela-
zione alla tipologia delle 
attività espletate, e dallo sta-
tuto comunale che delinea i 
contorni dell'attività istitu-
zionale dell'ente». L'art. 3, 
commi 27 e ss., del dlgs n. 
244/2007 impone a ogni en-
te, una volta individuate le 
proprie attività, di valutare 
se la partecipazione alla so-
cietà sia «strettamente ne-
cessaria» al perseguimento 
dei fini istituzionali. Tale 
valutazione deve essere 
compiuta caso per caso, 

«raffrontando l'attività che 
costituisce l'oggetto sociale 
(art. 2328 comma 2 n. 3 
c.c.) e le attività di compe-
tenza dell'ente, quali deri-
vanti dall'attuale assetto isti-
tuzionale (Corte dei conti 
per il Veneto, delibera n. 
5/2009). Poiché l'inquadra-
mento di una nuova parteci-
pazione societaria rientra in 
una valutazione discrezio-
nale dell'ente, «la scelta 
dell'intervento pubblico 
nell'economia locale è elet-
tivamente demandata al 
consiglio comunale, nella 
sua qualità di supremo or-
gano di indirizzo e controllo 
politico amministrativo 
(comma 28 dell'art. 3 del 
dlgs n. 233/2007), cui com-
petono anche (art. 42 com-
ma 2 lett. e) del dlgs n. 
267/00) le decisioni relative 
alla partecipazione dell'ente 
a società di capitali e all'or-
ganizzazione dei pubblici 
servizi»; la scelta dovrà es-
sere sorretta da una puntua-
le ed esaustiva motivazione 
della delibera, (art. 3 della 
legge n. 241/90) che deve 
sottolineare la sussistenza 
dei presupposti di legittimi-
tà delle partecipazioni 
(comma 27 dell'art.3 del 
dlgs n. 233/2007) «eviden-
ziandone i costi ed i benefi-
ci in termini di efficienza, 
efficacia ed economicità di 
gestione in un'ottica di lun-
go periodo, specificandone i 
vantaggi per la collettività». 
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Per le sezioni unite della Cassazione non si tratta di un rapporto tri-
butario, ma privatistico  

Tia, rimborsi Iva in tribunale  
La competenza è del giudice ordinario e non delle ctp 
 

 competenza del giudi-
ce ordinario e non del-
le Commissioni tribu-

tarie, il rimborso dell'Iva 
chiesto dal consumatore fi-
nale, addebitata sulla fattura 
relativa alla Tariffa di igie-
ne ambientale (Tia). Questo 
il senso della massima di 
una recente sentenza della 
Corte di cassazione a sezio-
ni unite (la n. 2064 del 28 
gennaio 2011), in cui si è 
ritenuto, con prassi abba-
stanza consolidata, non 
competente il giudice tribu-
tario, ma l'autorità giurisdi-
zionale ordinaria, in tema di 
rimborso dell'Iva in toto o in 
parte maggiormente addebi-
tata dalla società di gestione 
del servizio di raccolta e 
smaltimento rifiuti. Benché 
la giurisprudenza in com-
mento non abbia carattere 
assoluto di novità, merita 
segnarla perché è abbastan-
za raro trovare, in questo 
argomento, pronunce prese 
a Sezioni unite. Secondo 
questa sentenza, poiché il 
soggetto passivo dell'impo-
sta è esclusivamente colui 
che effettua la cessione di 
beni o la prestazione di ser-
vizi, la controversia in que-
stione non ha ad oggetto un 
rapporto tributario tra con-
tribuente e amministrazione 
finanziaria, ma un rapporto 
di natura privatistica tra 
soggetti privati. La contro-
versia presa in esame, pren-
de le mosse dal ricorso al 
giudice di pace di un sog-
getto privato che invocava 
la restituzione a suo favore 

della somma indebitamente 
corrisposta a titolo di impo-
sta sul valore aggiunto e ad-
debitata sulla Tia. La deci-
sione basa il suo principio 
sul fatto che il soggetto pas-
sivo dell'imposta è esclusi-
vamente colui che effettua 
la cessione di beni o la pre-
stazione di servizi; pertanto 
la controversia in questione 
non ha ad oggetto un rap-
porto tributario tra contribu-
ente e amministrazione fi-
nanziaria, ma un rapporto di 
natura privatistica tra sog-
getti, che comporta un mero 
accertamento incidentale in 
ordine all'ammontare 
dell'imposta applicata in mi-
sura contestata. Come pre-
cisato nel corso della moti-
vazione della decisione, la 
Corte ha già avuto modo di 
chiarire che le controversie 
relative all'indebito paga-
mento dei tributi seguono la 
regola della devoluzione 
alla giurisdizione speciale 
del giudice tributario soltan-
to quando si debba impu-
gnare uno degli atti previsti 
dall'art. 19 del dlgs n. 546 
del 1992. Pertanto, conti-
nuano i giudici della Cassa-
zione, quando la controver-
sia si svolga tra due soggetti 
privati in assenza di un 
provvedimento che sia im-
pugnabile soltanto dinanzi 
al giudice tributario, il giu-
dice ordinario si riappropria 
della giurisdizione e non 
rileva che la composizione 
della lite debba passare at-
traverso l'interpretazione di 
una norma tributaria. I giu-

dici rilevano che il fatto che 
il diritto alla rivalsa ai fini 
dell'imposta sul valore ag-
giunto sia previsto da una 
normativa tributaria, non 
trasforma il rapporto tra 
soggetti privati in un rap-
porto tributario, di tipo pub-
blicistico, che implica inve-
ce l'esercizio del potere im-
positivo nell'ambito di un 
rapporto sussumibile allo 
schema potestà - soggezio-
ne» (vedi anche Cass. n. 
15031/2009). In definitiva, 
«se manca un soggetto in-
vestito di potesta impositiva 
intesa in senso lato, manca 
anche il rapporto tributario, 
così come se manca un 
provvedimento che sia e-
spressione di tale potere, 
non configurandosi pertanto 
la speciale lite tributaria 
che, per definizione, nasce 
dal contrasto rispetto ad una 
concreta e autoritativa pre-
tesa impositiva». A conclu-
sione dell'analisi della sen-
tenza della Cassazione, ci 
permettiamo di aggiungere 
un corollario di natura 
pragmatica su tale argomen-
to, specificando come per 
ottenere il rimborso dell'im-
posta Iva indebitamente pa-
gata a seguito della sentenza 
della Corte costituzionale n. 
238 del luglio 2009 (che ri-
cordiamo ha ritenuto tribu-
taria la natura della Tia e 
pertanto ne ha escluso l'im-
ponibilità Iva), il cittadino 
debba prima richiedere il 
rimborso all'ente imposito-
re, cioè a colui che svolge 
per conto dell'ente locale o 

del comune, il servizio di 
raccolta e smaltimento rifiu-
ti e solo dopo il rifiuto (o 
l'inerzia) dell'ente imposito-
re in merito al rimborso, si 
potrà ricorrere all'autorità 
giudiziaria ordinaria, come 
argomentato dalla sentenza 
in esame e dalle altre che si 
sono succedute nel tempo. 
In merito allo stato dell'arte 
nella querelle dell'imposi-
zione Iva della Tia giova 
ricordare come vi sia ormai 
un aperto (e apparentemente 
insanabile) contrasto tra 
l'impostazione della Corte 
costituzionale e della Cas-
sazione da un lato, che 
stigmatizzano la debenza 
dell'Iva addebitata dai ge-
stori del servizio ai cittadini 
privati e alle imprese, con-
siderando la Tia a tutti gli 
effetti un tributo e l'ammini-
strazione finanziaria dall'al-
tro lato che insiste, in modo 
fermo nel ritenere dovuta 
l'Iva, argomentando che la 
Tia abbia natura non tribu-
taria, ma di tariffa del servi-
zio reso per il trattamento 
dei rifiuti. In attesa di una 
parola definitiva in materia, 
che riteniamo debba essere 
data dal legislatore, le pos-
sibilità di un rimborso del 
contribuente sono al mo-
mento consistenti; d'altro 
canto, purtroppo, il conten-
zioso sarà sempre più consi-
stente poiché gli enti impo-
sitori stanno continuando in 
molti casi ad applicare l'Iva 
sulle fatture della Tia. 
 

Duccio Cucchi 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

Deliberazione dell'authority per la vigilanza sui lavori pubblici  

Project financing, equilibrio  
finanziario anche in fase di gara 
 

elle operazioni in 
project financing 
l'equilibrio econo-

mico–finanziario è il pre-
supposto di ogni operazione 
e come tale deve essere sal-
vaguardato anche in fase di 
gara. La valutazione della 
sostenibilità economico–
finanziaria di un progetto ha 
un ruolo centrale nella re-
cente deliberazione n. 11 
del 26 gennaio scorso 
dell'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di la-
vori, servizi e forniture nella 
quale l'Authority esamina il 
caso di una procedura ex 
art. 37-bis legge 109/1994 e 
seguenti (ora art. 153 e se-
guenti dlgs 163/2006) per 
l'affidamento della conces-
sione di costruzione e ge-
stione di un impianto di va-
lorizzazione energetica del 
biogas da discarica Rsu. 
Dopo la pubblicazione 
dell'avviso di project finan-
cing da parte dell'ammini-
strazione concedente nel 
maggio 2007, in correzione 
ad un avviso precedente-
mente pubblicato nel no-
vembre 2006, e dopo la fase 
di valutazione delle propo-
ste e selezione del «promo-
tore», si procedeva alla suc-
cessiva fase della procedura 
negoziata di cui all'art. 37-
quater della legge 109/94 
(ora art. 155 dlgs 163/06). 
Veniva così esperita la fase 
finale della licitazione pri-
vata con rilancio migliorati-
vo tra il soggetto «promoto-
re» ed un unico soggetto 
«competitore», precedente-
mente individuato sempre 

secondo lo schema dell'art. 
37-quater, che si conclude-
va con l'aggiudicazione del-
la concessione in favore del 
«promotore». L'impresa ag-
giudicataria, tuttavia, con 
una nota dell'ottobre del 
2009 rifiutava la stipula del 
contratto di concessione alle 
condizioni contenute nella 
sua offerta per una serie di 
motivazione legate proprio 
ai presupposti della stessa. 
A sostegno della sua posi-
zione, infatti, lamentava il 
calo della capacità produtti-
va del biogas della discarica 
comunale dovuta al lasso 
temporale intercorrente tra 
la pubblicazione dell'avviso 
e l'aggiudicazione, la dimi-
nuzione dei volumi dei con-
ferimenti dei rifiuti a causa 
dell'utilizzo di un'altra di-
scarica da parte di un co-
mune conferente e la ridu-
zione degli incentivi relativi 
alla produzione di energia 
elettrica da tale tipologia di 
impianto a seguito della Fi-
nanziaria 2008 (legge 
244/07). La stazione appal-
tante di contro procedeva 
alla revoca dell'aggiudica-
zione della concessione ri-
tenendo che gli elementi di 
cui sopra presentati dall'im-
presa aggiudicataria per la 
modifica delle condizioni 
contrattuali fossero comun-
que già preesistenti al mo-
mento di presentazione del-
le offerte finali. Si rivolgeva 
così all'altro partecipante 
alla procedura negoziata per 
richiedere la relativa dispo-
nibilità a stipulare il contrat-
to di concessione sulla base 

dell'offerta presentata ma 
anche quest'ultimo manife-
stava l'impossibilità di con-
fermare l'ultima offerta per 
le stesse motivazioni addot-
te dal soggetto «promoto-
re». Con la finalità di supe-
rare tale situazione di stallo 
e per ragioni di emergenza 
l'amministrazione procede-
va, con trattativa privata, ad 
aggiudicare la concessione 
al soggetto «competitore» 
prendono come riferimento 
economico le condizioni 
offerte nella prima fase del-
la procedura negoziata e 
come riferimento tecnico le 
condizioni offerte nell'ulti-
mo rilancio. Prima di pro-
cedere alla valutazione della 
procedura posta in essere 
dalla stazione appaltante, 
l'Authority ricorda come 
l'elemento distintivo del si-
stema della finanza di pro-
getto sia la copertura finan-
ziaria degli investimenti, da 
assicurare proprio attraverso 
i redditi conseguibili dalla 
gestione degli stessi per un 
determinato periodo di tem-
po; in altre parole «tale isti-
tuto è basato essenzialmente 
sull'equilibrio finanziario ed 
economico dell'iniziativa e, 
segnatamente, sulle prospet-
tive reddituali e sui flussi di 
cassa attesi dalla gestione». 
Alla luce di tali considera-
zioni riveste, quindi, un ruo-
lo fondamentale nell'ambito 
della procedura del promo-
tore il Piano economico–
finanziario (Pef) che forni-
sce una rappresentazione di 
tutti gli elementi quantitativi 
che sono alla base dell'equi-

librio economico–
finanziario di ogni proposta. 
Il Pef «costituisce dunque il 
documento che individua e 
chiarisce le ragioni giustifi-
catrici dell'offerta e che per-
ciò racchiude in sé tutti gli 
elementi per la valutazione 
e l'apprezzamento, da parte 
della p.a., dei ribassi offer-
ti». Ribadendo come la «va-
lidità economico – finanzia-
ria del progetto» sia il pre-
supposto stesso di un'opera-
zione di project financing, 
per l'organismo di vigilanza 
«non è dunque ammissibile 
la sottrazione del piano e-
conomico finanziario - che 
questi equilibri spiega e 
giustifica - a una seria valu-
tazione di sostenibilità da 
parte della stazione commit-
tente anche in fase di gara». 
Nel caso in esame la stazio-
ne appaltante, proprio in 
considerazione dei muta-
menti sopraggiunti delle 
condizioni originarie della 
procedura, avrebbe dovuto, 
anche su sollecitazione de-
gli stessi concorrenti, pro-
cedere ad una valutazione 
della sostenibilità finanzia-
ria del progetto prima della 
presentazione delle offerte o 
a un aggiornamento del Pef 
stesso a base di gara o suc-
cessivamente ad una verifi-
ca della sostenibilità dell'of-
ferta prima dell'aggiudica-
zione. Riguardo, infine, al 
profilo dell'aggiudicazione 
l'Autorità ritiene che, a se-
guito del rifiuto dei due 
concorrenti e in considera-
zione della situazione di 
emergenza, la stazione ap-
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paltante avrebbe dovuto av-
viare una procedura nego-
ziata senza bando con invito 
ad almeno tre operatori, tra 
cui anche i partecipanti alla 

prima fase della procedura, 
ponendo a base di gara il 
progetto iniziale aggiornato 
sulla base dell'adeguamento 
delle condizioni tecnico–

economiche alle circostanze 
verificatosi. Considera, 
dunque, l'aggiudicazione 
con successiva rinegozia-
zione al soggetto «competi-

tore» non conforme al detta-
to normativo. 
 

Dario Capobianco 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

L'esperienza americana insegna che il cambiamento si fa solo insieme 
ai dipendenti pubblici  

Nella p.a. si deve cambiare passo  
Un cittadino soddisfatto dei servizi appoggerà i lavoratori 
 

a possibilità di reg-
gere l'impatto del 
mondo che cambia, 

sta nel cambiare il passo di 
un sistema di welfare e di 
un modello sociale in affan-
no. Non si tratta di alzare 
polveroni su questo o quel 
punto di un accordo (per 
quanto importante), ma di 
cambiare atteggiamento cul-
turale. Tutti, amministratori, 
manager, lavoratori, sinda-
cati dobbiamo prendere co-
scienza che il contesto glo-
bale ha modificato radical-
mente le coordinate di rife-
rimento: delle esigenze dei 
cittadini, della qualità dei 
servizi pubblici, del loro co-
sto, degli strumenti di azio-
ne, delle formule organizza-
tive. Il dilagare di forme ra-
dicali di attacco al lavoro 
pubblico anche nella più 
grande democrazia del 
mondo (Winsconsin, India-
na, Ohio) dà l'idea della di-
mensione planetaria dei 
problemi. E lancia un moni-
to forte: se il pubblico im-

piego, e chi lo rappresenta, 
si ferma su se stesso, se ri-
piega in una visione supera-
ta della propria organizza-
zione e del proprio ruolo, se 
rinuncia a guardare al futuro 
e ad adeguarsi alle dinami-
che di una realtà che corre e 
che chiede sempre più ser-
vizi efficienti e sostegno 
allo sviluppo, il rischio può 
essere grande. Qualunque 
sia il paese, qualunque sia il 
governo, la sfida è comune: 
squilibrio dei conti pubblici, 
riduzione dei budget, lotta 
agli sprechi, valutazione e 
responsabilizzazione di po-
litici e amministratori. Ma il 
caso americano sta a dimo-
strare anche altro. Cioè che 
i cittadini, quando si sento-
no soddisfatti dei servizi 
che ricevono, non esitano a 
schierarsi a difesa dei lavo-
ratori pubblici e dei sinda-
cati. Non solo rispetto alle 
misure di iniquità più evi-
dente come il taglio dei sa-
lari, ma anche alle forme 
che essi stessi identificano 

come leve del miglioramen-
to retributivo e di perfor-
mance dei servizi: in primo 
luogo la necessità di preser-
vare il pubblico impiego 
dall'ingerenza della politica 
e di valorizzare la contratta-
zione collettiva. Riportato 
alla scala di casa nostra, la 
vicenda degli Usa mette be-
ne in luce quale sia la dire-
zione da percorrere, sia nel 
contesto ampio delle rifor-
me che servono al Paese – a 
partire dalla riforma fiscale, 
per arrivare ad una attua-
zione del federalismo che 
comporti davvero un vinco-
lo più stringente fra l'utiliz-
zo responsabile delle risorse 
pubbliche e il controllo 
sull'operato delle ammini-
strazioni, e quindi un ri-
sparmio di spesa per i citta-
dini – sia in quello specifico 
del pubblico impiego. È 
proprio in questo senso che 
l'intesa del 4 febbraio fra 
governo e Cisl e Uil acqui-
sta una valenza di prospetti-
va: perché lungi dall'esauri-

re i problemi aperti, offre 
gli strumenti giusti per an-
dare oltre gli ostacoli impo-
sti dai vincoli di finanza 
pubblica e dalle scelte legi-
slative. Stabilendo che il 
cambiamento si fa solo in-
sieme ai lavoratori e ai loro 
rappresentanti, e garantendo 
allo stesso tempo gli stipen-
di pubblici da ogni possibile 
decurtazione legata ai me-
todi di valutazione. Ciò vale 
a dire nuove relazioni sin-
dacali per far partecipare i 
lavoratori, come quelle sta-
bilite dall'accordo del 30 
aprile 2009 sugli assetti 
contrattuali. E che, ora, gra-
zie all'intesa di febbraio e 
all'atto di indirizzo che il 
governo ha già consegnato 
all'Aran, potremo finalmen-
te costruire tutti assieme se 
ci interessa veramente il fu-
turo delle lavoratrici e dei 
lavoratori del pubblico im-
piego. 
 

Giovanni Faverin 
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ITALIA OGGI – pag.38 
 

L'analisi  

Domande e risposte sull'Intesa del 4 febbraio 
 

intesa del 4 febbra-
io, insieme al con-
tratto quadro sulle 

relazioni sindacali che si 
andrà a discutere con l'Aran, 
dà avvio al nuovo modello 
contrattuale prefigurato 
nell'aprile 2009. E ribadisce 
che non solo il ruolo della 
contrattazione nel pubblico 
impiego non può essere ri-
dimensionato, ma anzi pro-
prio attraverso di essa si 
possono tenere insieme ri-
forma delle p.a. e tutela del 
lavoro. Ecco, punto per 
punto, in che modo l'intesa 
delinea questo nuovo spazio 
di azione del sindacato. Con 
quali tempi saranno attua-
te le disposizioni del dlgs 
150? Un percorso che sa-
rebbe dovuto iniziare con la 
tornata contrattuale 2010-
2012 è stato in parte rinvia-
to dalla manovra estiva che 
ha bloccato per tre anni la 
contrattazione collettiva; si 
determina così un allunga-
mento della fase transitoria 
che può essere utilizzata ol-
tre che per definire i nuovi 
assetti (comparti) anche per 
ridefinire le regole delle re-
lazioni sindacali in base al 
mutato quadro legislativo. 
Non è invece vero che si sia 
determinata l'abrogazione 
dei contratti vigenti non so-
lo perché legge e contratto 
non operano in un rapporto 
drasticamente gerarchico, 
ma anche perché tutti i Ccnl 
contengono una clausola 
che ne consente la vigenza 
fino alla firma del contratto 
successivo di pari livello; a 
questa impostazione hanno 
aderito anche i tribunali del 
lavoro (con una sola ecce-
zione) censurando il com-
portamento di amministra-
zioni che ritenevano che 

l'approvazione del dlgs 
150/2009 avesse determina-
to l'abrogazione dei contratti 
nazionali e l'immediata vi-
genza delle nuove disposi-
zioni. È chiaro che molti 
aspetti qualificanti del nuo-
vo quadro potranno concre-
tizzarsi pienamente solo at-
tivando il nuovo modello 
contrattuale attraverso un 
contratto nazionale. A que-
sta esigenza potrà dare ri-
sposta il Ccnq previsto 
dall'Intesa del 4 febbraio 
che dia chiarezza di ruolo e 
regole al secondo livello di 
contrattazione. La retribu-
zione maturata nel 2010 
potrà essere decurtata? 
No, nessuna decurtazione. 
L'Intesa del 4 febbraio chia-
risce che il nuovo sistema 
premiante subisce una mo-
ratoria fino ai prossimi rin-
novi contrattuali, a meno 
che nel frattempo non si li-
berino risorse nuove che ne 
consentano l'applicazione 
sperimentale in senso mi-
gliorativo. Che ruolo avrà 
il sindacato nella gestione 
del sistema premiante? 
L'Intesa di aprile 2009 pre-
vede espressamente la pos-
sibilità di contrattare aspetti 
connessi all'organizzazione 
del lavoro e relativa retribu-
zione. Lo spazio dell'azione 
sindacale per contemperare 
l'interesse dell'amministra-
zione e quello dei lavoratori 
è legato in via prioritaria al 
raggiungimento degli obiet-
tivi. Nello specifico, la con-
trattazione integrativa potrà 
definire: le deroghe alla di-
stribuzione di personale e 
risorse tra le tre fasce di me-
rito; l'ammontare del bonus 
delle eccellenze e del pre-
mio per l'innovazione; i cri-
teri per la progressione eco-

nomica; i criteri per la di-
stribuzione del premio di 
efficienza. Non va dimenti-
cato che l'intero sistema 
premiante può essere attiva-
to solo una volta che cia-
scuna amministrazione ab-
bia predisposto gli strumenti 
di programmazione dell'or-
ganizzazione e degli obiet-
tivi. La mancata adozione o 
l'incoerenza degli strumenti 
rendono impugnabili le de-
cisioni del dirigente. Va 
comunque sottolineato che 
questo quadro sarà comple-
tato con il nuovo Ccnq. In 
questa fase, su quali mate-
rie può incidere la con-
trattazione? Il blocco con-
trattuale riguarda gli istituti 
retributivi e non quelli nor-
mativi. Il primo compito 
che può svolgere il contratto 
quadro è perciò quello di 
definire un nuovo equilibrio 
tra contrattazione e parteci-
pazione, che attui gli impe-
gni assunti con l'intesa di 
aprile 2009 sulla responsa-
bilizzazione comune verso 
l'efficientamento delle am-
ministrazioni. La contratta-
zione integrativa può invece 
operare una prima articola-
zione riferita alla destina-
zione delle risorse che ver-
ranno stanziate, in particola-
re rispetto ai trattamenti col-
legati a performance indivi-
duale, performance organiz-
zativa e svolgimento di atti-
vità particolarmente disa-
giate, pericolose o dannose 
per la salute. Quali possono 
essere gli istituti rilevanti 
di una nuova fase di con-
trattazione? È da ridefinire 
il sistema delle professioni 
delle amministrazioni pub-
bliche, distinguendone i 
contenuti, prevedendo in 
modo chiaro le ipotesi di 

sviluppo, integrando i re-
quisiti con la formazione 
specifica, anche disegnando 
percorsi professionalizzanti. 
È necessario inoltre attivare 
strumenti di certificazione 
delle competenze, della 
formazione e delle profes-
sionalità Performance e 
valutazione. Occorre rego-
lare il rapporto tra perfor-
mance organizzativa e indi-
viduale, in modo da favorire 
la co-responsabilizzazione 
tra dirigenza e personale nel 
perseguimento degli obiet-
tivi. Inoltre bisognerà equi-
librare gli effetti della valu-
tazione e della collocazione 
anche nella fascia alta, per 
la quale il 50% della retri-
buzione accessoria derivan-
te da risorse aggiuntive de-
ve essere collegato alla per-
formance individuale. Il 
Ccnl potrebbe infine indica-
re uno schema di utilizzo 
delle deroghe al sistema 
delle fasce. Formazione. La 
formazione mantiene il ca-
rattere di strumento nevral-
gico della professionalità e 
deve puntare a riqualificare 
gruppi organizzativamente 
omogenei di lavoratori Di-
rigenza. La dirigenza rive-
ste un ruolo strategico a cui 
deve corrispondere un'ade-
guata sottolineatura dei 
principi di autonomie a re-
sponsabilità. Cosa si pro-
spetta in tema di relazioni 
sindacali? L'atto di indiriz-
zo inviato dal governo ai 
Comitati di settore offre gli 
spazi negoziali che la Cisl 
Fp ha perseguito con l'intesa 
del 4 febbraio e, prima an-
cora, con quella di aprile 
2009. Anzitutto, mette in 
evidenza il ruolo di raccor-
do che questo accordo qua-
dro avrà tra i nuovi assetti 
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contrattuali applicati al 
pubblico impiego e le novi-
tà introdotte dal dlgs 150: in 
particolare per quanto ri-
guarda lo sviluppo della 
contrattazione al fine di in-
centivare la produttività del-
le p.a., sulla base di un nuo-
vo ruolo delle rappresentan-

ze sindacali. Quindi defini-
sce principi e obiettivi della 
contrattazione collettiva, 
ribadendo che è quest'ultima 
a determinare diritti e ob-
blighi relativi al rapporto di 
lavoro. Sono confermati i 
contenuti dell'intesa del 4 
febbraio, sia per quanto ri-

guarda l'applicazione delle 
fasce di merito che, attra-
verso la contrattazione col-
lettiva, la gestione dei ri-
sparmi sui costi di funzio-
namento e del «premio di 
efficienza». In tema di par-
tecipazione sindacale, l'ac-
cordo quadro avrà la fun-

zione di armonizzare la di-
sciplina contrattuale e le di-
sposizioni di legge, rece-
pendo sia i contenuti dell'in-
tesa di aprile 2009, che 
quelli delle direttive euro-
pee sui diritti di informa-
zione e consultazione. 
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La REPUBBLICA – pag.27 
 

Il dissesto idrogeologico e l’agricoltura dimenticata  
Possibile che quando si ragiona di gestione del territorio, di ambien-
te, di degrado, di paesaggio tutti evitano di nominarla? 
 

ncora piogge e an-
cora disastri di ogni 
genere. Ancora giu-

sti ragionamenti sul degrado 
del territorio, la cementifi-
cazione scriteriata, la man-
canza di visioni lunghe, co-
erenti, condivise e proget-
tuali. Tanti i fattori conside-
rati, tanti i livelli di respon-
sabilità. Ma all’appello 
manca sempre la stessa pa-
rola e lo stesso tema: 
l’agricoltura. Come fanno? 
Quando si ragiona di ge-
stione del territorio, di am-
biente, di degrado, di pae-
saggio come diamine fanno 
tutti i nostri commentatori e 
politici a evitare di nomina-
re l’agricoltura? E come po-
trà mai il cittadino cogliere 
il legame tra i suoi compor-
tamenti individuali e le con-
seguenze in termini di beni 
comuni se il legame più e-
vidente con la sua quotidia-
nità (il cibo!) viene sistema-
ticamente ignorato dalle a-
nalisi? Non solo siamo 

quello che mangiamo, ma 
siamo anche il modo in cui 
lo coltiviamo. Decenni di 
sventatezza nella gestione 
idrogeologica del suolo si 
sono accompagnati a de-
cenni in cui l’agricoltura 
sana, ecologica, costruttiva 
della salute dei territori è 
stata sistematicamente rele-
gata al fondo della lista del-
le priorità di chiunque, a 
cominciare dai ministri 
competenti. È di stamattina 
la notizia che l’attuale mini-
stro dell’agricoltura non ve-
de l’ora di andarsene da una 
poltrona che da sempre con-
sidera meno prestigiosa di 
quanto gli spetterebbe: la 
prospettiva di passare alla 
Cultura, quella con la maiu-
scola, lo alletta non poco. E 
già prima della nomina alla 
sua attuale posizione mani-
festava onestamente il suo 
disinteresse a fare il "mini-
stro delle mozzarelle". Il 
versante accademico non 
consola di più: è di un paio 

di giorni fa un’intervista ad 
uno dei più noti e rispettati 
esperti di viticoltura ed eno-
logia che liquida tutto il 
comparto dell’agricoltura 
biologica e biodinamica 
come "agricolture da prese-
pe". Prestigio sociale da un 
lato, economia sonante dal-
l’altro: l’atteggiamento di 
Giancarlo Galan da un lato 
e quello di molti accademici 
dall’altro ci danno la misura 
di come l’agricoltura più 
sana e lungimirante sia stata 
deprivata di ogni fascino, di 
ogni sostegno, di ogni poli-
tica adeguata, di ogni com-
petenza e attenzione politi-
ca. Certo che le colline e le 
montagne franano. Chi le 
coltivava con saggezza e 
sapienza non è stato aiutato 
a restare dov’era, nessuno 
ha riconosciuto il suo ruolo, 
nessuno ha remunerato ade-
guatamente i suoi prodotti. 
Tutti gli hanno detto, con le 
parole o con i fatti, che 
l’unica cosa sensata da fare 

era correre verso la pianura, 
dove i guadagni erano più 
rapidi, facili e sicuri, e se 
non erano guadagni che ar-
rivavano da un lavoro agri-
colo meglio ancora: un po’ 
di cemento e via, con 
un’anima nuova di zecca. 
Allora, non è tanto che 
"piove, governo ladro". È 
che piove dopo decenni di 
governi avidi di successi e 
consensi immediati, governi 
che non hanno costruito be-
nessere, che non si sono fi-
dati di chi avrebbe potuto 
consigliarli e aiutarli a co-
struire economie certo più 
lente, ma più giuste e più 
stabili di quelle attuali. E 
mentre queste economie 
franano noi siamo così lon-
tani dal riconoscere il valore 
del lavoro agricolo che non 
sappiamo più nemmeno 
pronunciarne il nome. 
 

Carlo Petrini 
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La REPUBBLICA – pag.33 
 

La Cassazione: è reato se il medico 
dimette un paziente per risparmiare  
"La salute prevale sul principio di economicità". Ed è polemica 
 

ROMA - No alle dimissioni 
lampo dagli ospedali, i ma-
lati devono essere rimandati 
a casa quando stanno bene e 
non perché lo dicono le li-
nee guida, che rischiano di 
seguire criteri di economici-
tà nel dettare i tempi mas-
simi di ricovero. La quarta 
sezione penale della Cassa-
zione ha emesso una sen-
tenza che manda in subbu-
glio il mondo medico. La 
decisione rischia di dare un 
duro colpo alla politica di 
riduzione delle giornate di 
degenza che caratterizza la 
gestione della sanità di que-
sti anni. Oltretutto, come 
avviene sempre per le sen-
tenze contro i prof sanitari, 
qualcuno teme che faccia 
rifugiare sempre di più i 
camici bianchi nella "medi-
cina difensiva", che spinge 
a prescrivere accertamenti e 
terapie inutili per paura di 

sbagliare. Il caso affrontato 
dalla Cassazione (con la 
sentenza è la 8254) è quello 
di un uomo, Romildo B., 
che sarebbe stato dimesso 
troppo velocemente dopo un 
intervento di angioplastica. 
Entrato all’ospedale di Bu-
sto Arsizio il 9 giugno 2004 
per infarto, è stato rimanda-
to a casa dopo 9 giorni per-
ché «asintomatico e stabi-
lizzato». La stessa notte 
l’uomo è morto. Se non lo 
avessero dimesso, dice una 
perizia legale, sarebbe so-
pravvissuto. Il medico che 
firmò le dimissioni, Roberto 
G., in primo grado venne 
condannato a 8 mesi e in 
appello fu assolto «perché il 
fatto non costituisce reato» 
perché aveva seguito le li-
nee guida sulle dimissioni. 
La Cassazione ha accolto il 
ricorso di procura e familia-
ri contro la decisione. I giu-

dici hanno criticato le linee 
guida «nulla si conosce dei 
loro contenuti, né dell’auto-
rità dalle quali provengono, 
né del loro livello di scienti-
ficità, né delle finalità che 
con esse si intende perse-
guire» oppure se «altro non 
sono che uno strumento per 
garantire l’economicità del-
la gestione della struttura 
ospedaliera. A nessuno è 
consentito di anteporre la 
logica economica alla logica 
della tutela della salute». Il 
medico non può usare le li-
nee guida per mettersi al 
riparo dalle proprie respon-
sabilità. In Italia la degenza 
media è di 6,7 giorni. «La 
sentenza può essere un anti-
doto a un male diffuso: le 
dimissioni lampo e forzate. 
Un fenomeno che, purtrop-
po, complici la crisi, i tagli 
e i piani di rientro, non 
sembra arrestarsi», dice 

Francesca Moccia, coordi-
natrice del Tribunale per i 
diritti del Malato - Cittadi-
nanzattiva. La vede in modo 
diverso Giovanni Monchie-
ro, il presidente della Fiaso, 
la federazione che raccoglie 
il 60% delle Asl. «Rispetto 
il merito della decisione ma 
sono stupito dalle motiva-
zioni. Le linee guida vengo-
no considerate paradossal-
mente insignificanti, quando 
sono definite a livello mon-
diale, e sono frutto di socie-
tà scientifiche e non azien-
dali. È paradossale che la 
variabile economica sia in-
significante. Bisognerebbe, 
in tale ottica, condannare il 
ministro dell’Economia a 
duplicare, triplicare le risor-
se destinate alla sanità». 
 

Michele Bocci 
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La REPUBBLICA – pag.34 
 

Inchiesta italiana 

Viaggio sulla Salerno-Reggio ecco  
i cantieri-scandalo ostaggio della criminalità 
In 10 anni i costi saliti da 5,8 a 10,2 miliardi 
 
REGGIO CALABRIA - 
L’autostrada si è accorciata. 
Venti chilometri di meno. 
Finisce prima e ha meno 
curve. Ma costa di più. La 
Salerno-Reggio Calabria, a 
tredici anni dall’inizio dei 
lavori di rifacimento, rima-
ne uno sgorbio. Resta 
l’autostrada senza pedaggio, 
e solo con qualche corsia di 
emergenza. Infatti non è ne-
anche un’autostrada, come 
ha certificato l’Unione eu-
ropea. Un’odissea per chi la 
percorre tutta. Un lungo ter-
ritorio da spolpare, seziona-
re, controllare per la camor-
ra e la ‘ndrangheta. Giulio 
Tremonti, ministro dell’E-
conomia, l’ha attraversata, 
accompagnato dai segretari 
di Cisl e Uil, Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti, 
meno di un mese fa. Due 
giorni dopo il suo passag-
gio, a Nocera Terinese, vi-
cino a Lamezia Terme, è 
saltata una sonda che serve 
per scavare le gallerie. Un 
avvertimento, nonostante 
dall’inizio di febbraio sia 
presente l’esercito nei vicini 
cantieri del reggino, trenta 
chilometri militarizzati. UN 
LUNGO CORPO DEL 
REATO. Benvenuti, allora, 
nel "più lungo corpo del re-
ato" dell’Italia. Degli scan-
dali, dei morti ammazzati, 
degli appalti truccati, dei 
cantieri finti, del calcestruz-
zo impoverito. Delle code. 
Benvenuti nell’opera infini-
ta dai costi inarrestabili: dai 
5,8 miliardi di euro previsti 

nel 2002 si è passati ai 10,2 
miliardi di fine 2010. Il 
doppio. Dall’inizio dei lavo-
ri, nel 1997, i costi si sono 
più che decuplicati. Benve-
nuti tra i cantieri sempre a-
perti: chiuderanno nel 2013 
- proprio l’anno in cui do-
vrebbe finire la legislatura - 
, dicono il governo e l’Anas 
che solo qualche anno fa, 
però, diceva che era il 2011 
la dead line; nel 2017 spie-
gano, invece, all’Ance, 
l’associazione dei costrutto-
ri; nel 2020, se va bene, se-
condo la Cgil. In quasi 
vent’anni nessuno lungo 
questi 442,9 chilometri, tra 
viadotti e gallerie che hanno 
sventrato le montagne, ha 
mai azzeccato una previsio-
ne. «È un fatto - sostiene 
Walter Schiavella, segreta-
rio generale della Fillea - 
che sessanta chilometri de-
vono ancora essere proget-
tati e finanziati, oltre ai tanti 
lavori tuttora in corso. E chi 
ha un po’ di esperienza sa 
quanto tempo ci vuole». 
D’altra parte su 385 chilo-
metri interessati dai lavori 
ne sono stati completati 
210. Su 58 interventi previ-
sti, 32 si sono conclusi, 10 
sono in corso, 7 sono stati 
appaltati e 9 nove devono 
essere progettati e finanzia-
ti. Ma perché la nuova Sa-
lerno-Reggio non finirà 
mai? Perché continua a es-
sere l’esempio della mala 
politica, nella prima e nella 
seconda Repubblica? L’ese-
mpio di uno spreco infinito. 

Quali sono gli interessi in 
gioco? Perché non c’è stata 
un rivolta delle imprese 
(grandi e piccolissime) con-
tro i ricatti della criminalità 
organizzata? Complicità? Si 
parte da Salerno. E sembra 
Europa, più o meno. Due, 
tre corsie. Anche quella di 
emergenza. Gallerie illumi-
nate. Qui la camorra ha già 
fatto i suoi affari negli anni 
passati. Con il massimo ri-
basso ha "conquistato" gli 
appalti, riciclato il denaro, 
tagliato fuori le aziende sa-
ne della zona costrette, ora, 
a cercare commesse in To-
scana, Umbria, Emilia op-
pure a chiudere. Qui si sono 
visti improvvisamente, e 
"inspiegabilmente", arrivare 
masse di lavoratori e impre-
se dal casertano. Ora - nei 
tratti da concludere - ci la-
vorano tante ditte siciliane. 
Sono più di 700 le imprese 
che ancora operano nelle 
centinaia di cantieri lungo i 
400 chilometri dell’unica 
tratta che collega il Nord 
con il Sud, senza di fatto 
l’alternativa ferroviaria: 
3.500 lavoratori diretti, oltre 
7.000 quelli dell’indotto, 
più di 5.000 i macchinari 
impiegati. «Questa - dicono 
all’Anas - è la più grande 
opera di ingegneria realizza-
ta in Italia negli ultimi 30 
anni». Si arriva allo svinco-
lo per Battipaglia e si capi-
sce che, però, siamo lungo 
la Salerno-Reggio Calabria. 
Da qui passa tutto il traffico 
verso il Cilento. La sera è 

quasi sempre una coda sen-
za fine. I lavori per il nuovo 
raccordo erano cominciati 
addirittura nel 1993. Un pa-
io di anni fa si è fermato tut-
to. C’è un lungo contenzio-
so per l’espropriazione di 
una proprietà suddivisa in 
42 appezzamenti. Ora in al-
cuni tratti si può lavorare, in 
altri no. Si va avanti a sin-
ghiozzo. C’è tempo. E di-
pende anche dal Tar, in 
questo caso. Dopo Contursi 
iniziano le due corsie. Si 
procede a 40 chilometri 
all’ora. Ma, d’altra parte, 
questa non è un’autostrada. 
Per sette-otto mesi i lavori 
per la terza corsia si sono 
interrotti perché una ditta 
del subappalto non aveva il 
certificato antimafia. Un 
anno fa un operaio è stato 
trovato morto dentro la ba-
racca di uno dei cantieri. 
Forse un infarto. Forse 
troppo lavoro. Per scavare 
le gallerie si fanno turni da 
12 ore al giorno: è come se 
un operaio lavorasse per 
due. La paga aumenta fino a 
oltre il 45 per cento. Scende 
il livello della sicurezza. È 
il "nuovo modello di svi-
luppo campano", dal sapore 
ricattatorio. Il sindacato ar-
ranca, denuncia - dicono 
alla Fillea-Cgil - ma fa fati-
ca ad essere ammesso alle 
trattative. Zigzag, si passa 
da una carreggiata all’altra, 
60, 50, 40 chilometri al-
l’ora. Non ci sono aree di 
servizio. Le aree di sosta 
sono piene di sacchetti di 
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rifiuti. Cartelli beffardi: 
«Corsia a larghezza ridot-
ta», avvertono. Ma questa 
non è un’autostrada. IL 
CONSORZIO ITALO-
SPAGNOLO. Lucania, se-
condo macrolotto da 31 chi-
lometri, Lagonegro ai piedi 
del Sirino. Qui si sta sca-
vando una delle più lunghe 
gallerie: 3.500 metri. Il ge-
neral contractor è un con-
sorzio stabile italo spagnolo 
(Sis-Sacyr), lo stesso che ha 
vinto l’appalto per la Pede-
montana, battendo i grandi 
gruppi del settore come Im-
pregilo. Sono al 55 per cen-
to dei lavori. Consegna pre-
vista: prossimo mese di 
giugno. Si scava 24 ore su 
24, sette giorni su sette. Il 
terreno argilloso obbliga a 
consolidare in vetroresina le 
gallerie man mano che si 
procede per bloccare le in-
filtrazioni d’acqua. Si fanno 
in media tre metri al giorno. 
C’è una tradizione che si 
tramanda tra generazioni di 
esperti nelle costruzioni di 
gallerie, dai minatori ai lan-
cisti. Molti di questi operai 
hanno lavorato nelle gallerie 
per l’alta velocità nelle re-
gioni del Nord. «Non ab-
biamo mai avuto attentati», 
ci spiegano alla Sis. I furti? 
«Nella norma, come in tutti 
i cantieri». Si riprende a una 
corsia. Cinquanta all’ora. 
Una curva praticamente a 
gomito ci ricorda che siamo 
ormai prossimi alla Cala-
bria. Il tracciato non scende 
verso il Tirreno. No, sale 
verso le montagne, dentro le 
montagne, su viadotti im-
ponenti e gallerie innaturali. 
Perché? «La risposta più 
ovvia è che ciò sia avvenuto 
per inglobare nel percorso 
la città di Cosenza, dietro 
l’influente pressione del so-
cialista Giacomo Mancini e 
del democristiano Riccardo 

Misasi, entrambi cosentini», 
scrive la storica Leandra 
D’Antona nel suo "Senza 
pedaggio. Storia dell’auto-
strada Salerno-Reggio Ca-
labria" (Donzelli). La politi-
ca ha usato così le opere 
pubbliche. Piegando tutto al 
consenso contingente. La 
politica - sempre - ha fatto 
annunci per la Salerno-
Reggio Calabria. Tanti an-
nunci. «Nel 2003 siamo si-
curi di completare l’aggior-
namento di questa arteria 
fondamentale», dichiarò En-
rico Micheli, ministro delle 
Infrastrutture, era il 1998, 
governo di centrosinistra. 
Nel 2000 la nuova autostra-
da faceva parte delle opere 
disegnate da Silvio Berlu-
sconi sulla lavagnetta di 
"Porta a Porta". Pietro Lu-
nardi era il ministro delle 
Infrastrutture: «Sarà com-
pletata nel 2008». Nel 2002 
delibera del Cipe: i lavori 
saranno conclusi per il 
2005. Balle. Il 9 febbraio 
scorso il premier Silvio Ber-
lusconi annuncia: «Spin-
giamo per una assoluta ve-
locizzazione dei lavori pub-
blici. Ad esempio per la Sa-
lerno-Reggio Calabria ri-
mangono 60 chilometri che 
sono molto difficili nei 
pressi di Cosenza e occorre 
fare un lavoro accelerato. 
Per i lavori pubblici i fondi 
ci sono». I fondi per la Sa-
lerno-Reggio Calabria, pe-
rò, non sono mai stati il 
problema. IL VIAGGIO 
DEL MINISTRO. Siamo a 
marzo del 2011 ma nella 
prima parte del terzo macro-
lotto i lavori non sono nean-
che iniziati. Si procede a 40 
chilometri all’ora. Il manto 
stradale è dissestato. Ci so-
no una serie di cosiddetti 
"cantieri di rallentamento": 
servono a fare ridurre la ve-
locità ma non sono veri can-

tieri di lavoro. Ecco perché, 
durante il suo viaggio al 
Sud, il ministro Tremonti 
vide - con sorpresa - «più 
mezzi che gente al lavoro». 
Altre volte (tante volte) so-
no state e sono le inchieste 
giudiziarie a bloccare i la-
vori delle ditte infiltrate. 
Lasciando lì i mezzi e man-
dando i lavoratori a casa. 
Una corsia. Cambi di car-
reggiata, da una parte 
all’altra. A Campotenese, 
nel parco del Pollino, stanno 
aprendo il cantiere. Ma pri-
ma di primavera i lavori non 
partiranno. Le gallerie co-
minciano a non essere più 
illuminate. I viadotti sono 
bucherellati, ma non è nor-
male, non è una nuova tec-
nica edilizia. È colpa dei 
carotaggi, cioè i prelievi del 
materiale, chiesti dai magi-
strati che stanno indagando 
sulla qualità del cemento 
utilizzato dalla ditte appalta-
trici. Le ‘ndrine si sono 
spartite l’A3, «l’autostrada 
dei boss». Ma come? I co-
struttori hanno ceduto? 
Quali sono i meccanismi di 
controllo del territorio? Le 
cosche, secondo il Rapporto 
"Sos imprese" del 2007, 
«fanno estorsioni alle im-
prese che non sono amiche, 
gonfiano fatture, scaricano 
materiale di scarsa qualità 
sotto il manto stradale, cor-
rompono funzionari Anas, 
impongono guardianie. E 
pretendono sempre il 3 per 
cento da ogni lavoro altrui. 
Tranne dalle parti di Lame-
zia Terme e di Vibo Valen-
tia dove si sale a volte fino 
al 10 per cento e dove una 
trentina di imprese in odore 
di ‘ndrangheta si arricchi-
scono con i ponti e con i 
tunnel». Non c’è metro 
dell’autostrada che non sia 
stato sottoposto a un’in-
dagine della magistratura. Il 

territorio, il "loro" territorio 
è stato spartito. Sempre 
"Sos imprese": «Ai Mancu-
so toccava la competenza 
nel tratto Pizzo Calabro-
Serre San Bruno, ai Pesce 
quello tra Serre e Rosarno, 
ai Piromalli l’area tra Ro-
sarno e Gioia Tauro. A pa-
gare erano Impregilo, la 
Condotte spa, la Coop co-
struttori, la Gepco salc, la 
Baldassini-Tognozzi, la Si-
cilsonde Italgeo, Caramaz-
za, Rindone». Pizzo e spar-
tizione dei subappalti alle 
ditte amiche. Questa è la 
Salerno-Reggio Calabria. Si 
va avanti a corsia unica. Nei 
budelli dentro le montagne. 
All’altezza di Altilia Gri-
maldi ci sono ancora i segni 
della frana del 2009 (due 
morti). Questa è una zona 
ad altissimo rischio idrogeo-
logico. Qui negli esodi esti-
vi è una coda infinita. Prima 
di Pizzo un cartello: «Fine 
tratto con corsia d’emer-
genza». Dov’era comincia-
to? Qui ci sono cantieri a-
perti e fermi da anni. Tecni-
camente sono "sporcature di 
cantiere". E dice tutto. Forse 
anche a Tremonti. Lunghis-
sime tratte sono ancora da 
assegnare. Tantissimi appal-
ti sono stati rescissi. Rosar-
no, Palmi, Bagnara Calabra. 
A destra lo Stretto. In que-
sto macrolotto, il quinto, 60 
ditte subappaltatrici su 62 
sono state interdette per ma-
fia. L’autostrada entra anco-
ra praticamente a Reggio 
Calabria tra attraversamenti 
pedonali, stradine e semafo-
ri. Ma terminerà prima, a 
Campo Calabro. Questa non 
è mai stata un’autostrada. E’ 
nata diversa ed è rimasta 
diversa. Questa è la Saler-
no-Reggio Calabria. 
 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA BARI – pag.I 
 

La storia   

"Sei in conflitto d’interessi"  
e il sindaco caccia l’unica consigliera 
 

omune di Monteleo-
ne di Puglia, dome-
nica 27 febbraio. In 

scena, tuona la commissio-
ne Pari Opportunità della 
Regione Puglia «c’è la soli-
ta manifestazione di arro-
ganza maschile». Il sindaco 
Carmelo Morra, senatore 
del Pdl, caccia dall’aula il 
consigliere Tina Preziosi. 
Lo fa senza mettere ai voti 
l’allontanamento dell’espo-

nente di opposizione, ten-
tando poi di ritornare sui 
suoi passi e chiedendo ai 
carabinieri di cercare il con-
sigliere per invitarla a rien-
trare in aula. «Se è una don-
na a fare osservazioni, sal-
tano addirittura le più ele-
mentari regole democrati-
che» dice Magda Terrevoli, 
presidente della commissio-
ne Pari Opportunità. Tina 
Preziosi, prima di essere 

cacciata dall’aula, aveva 
infatti chiesto al sindaco e 
ad altri due consiglieri di 
astenersi dalla votazione 
sulla delibera per la con-
venzione tra il Comune e la 
cooperativa Futura alla qua-
le affidare la gestione di una 
casa per anziani. Una ri-
chiesta basata su una ragio-
ne: la presenza tra i dipen-
denti della società di fami-
liari del sindaco e dei due 

consiglieri. Il gesto del sin-
daco senatore, secondo Ma-
gda Terrevoli, è di fatto il 
frutto di una discriminazio-
ne. Del resto, aggiunge, «il 
comune di Monteleone non 
solo non ha donne in giunta, 
ma non ha recepito, con il 
suo statuto, la norma antidi-
scriminazioni». 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

La concorsopoli della Bat nel mirino della Procura  
Sulla vicenda interrogazione del Pd a Brunetta che avvierà 
un´ispezione 
 

n esposto ai carabi-
nieri e in tribunale, 
con allegate le liste 

dei concorsi, l’elenco delle 
parentele e gli articoli di 
Repubblica. La concorsopo-
li della Sesta provincia fini-
sce in Procura: nei giorni 
scorsi, dopo una dettagliata 
denuncia che ricostruiva 
quanto accaduto nell’ultimo 
concorso per le assunzioni 
alla Bat, i carabinieri hanno 
infatti cominciato a prende-
re informazioni per provare 
a ricostruire la vicenda già 
finita in Parlamento. Dopo 
la denuncia dei giornali e 
un’interrogazione presentata 
dal Partito democratico, il 
ministro Brunetta ha infatti 
annunciato l’avvio di 
un’ispezione per capire co-
me sono andate le cose. La 
storia è quella del primo 
concorso per l’assunzione 
del personale amministrati-

vo della nuova provincia 
pugliese. Il 14 agosto scorso 
la giunta, a guida centrode-
stra, decide di bandire un 
concorso per assumere 30 
elementi. Nonostante il me-
se di ferie, presentano la 
domanda in 7.500. Il con-
corso - la cui organizzazio-
ne era stata affidata a una 
società esterna e che vedeva 
tra i commissari principal-
mente dipendenti della pro-
vincia - si svolge con criteri 
di selezione rigidissimi, vi-
sta la mole infinita di perso-
ne. Solo chi raccoglie il 
massimo dei punteggi viene 
ammesso alla prova scritta. 
Alla fine verranno ammessi 
in 56. Il problema non è pe-
rò questo. Come denunciato 
dal segretario provinciale 
del Partito democratico, 
Andrea Patruno, tra i nuovi 
assunti da parte della Pro-
vincia ci sono otto persone 

che non hanno vinto quel 
concorso. Di più: sei di loro 
alla prova organizzata dalla 
Bat avevano partecipato ed 
erano stati bocciati. Ma 
questo non è bastato per non 
farli assumere. Il meccani-
smo è stato possibile per-
ché, secondo gli uffici della 
provincia, le graduatorie 
erano esaurite per alcuni 
profili professionali. E ca-
sualmente ce n’erano altre 
dalle quali poter attingere 
aperte in due comuni della 
zona che, dopo il concorso 
in Provincia, avevano ban-
dito prove simili. Uno è il 
comune di Canosa, dove il 
presidente della provincia 
Francesco Ventola è sinda-
co. L’altro quello di Miner-
vino, dove sindaco è il con-
sigliere provinciale di mag-
gioranza Luigi Roccotelli. 
«La legge lo permetteva, il 
resto è tutta una coinciden-

za», dice il presidente Ven-
tola. Una coincidenza è che 
tra i sei assunti ci siano no-
mi noti. Francesco Patruno 
è per esempio assessore 
all’urbanistica del comune 
di Canosa; Sabino Fusiello 
era stato candidato per il Pdl 
al consiglio comunale di 
Andria; Spiridione Dicorato 
era invece un uomo del suo 
staff e prima ancora candi-
dato con la Puglia prima di 
tutto alle elezioni provincia-
li. Vittoria Patruno è invece 
la moglie del consigliere 
comunale Roberto Disci-
sciola mentre l’architetto 
Maria Tina Morra è la figlia 
del senatore Carmelo. Ora 
su tutte queste coincidenze 
faranno luce le forze 
dell’ordine. 
 

Giuliano Foschini 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

Manovra, la stangata scatta il primo aprile  
La Cancellieri concede un mese di proroga. Ecco tutti i rincari varati 
dalla giunta 
 

oveva essere la 
stangata di gennaio, 
partirà dal primo 

aprile, dopo un braccio di 
ferro sindacale durato 12 
ore, fino alle 4.30 di ieri 
mattina. Gli aumenti messi 
ieri nero su bianco dalla 
giunta di Palazzo D’Accur-
sio sono comunque destinati 
a incidere profondamente 
sui bilanci dei bolognesi. 
Dalla sosta ai nidi, dalla re-
fezione allo scuolabus, nes-
sun rincaro è stato escluso. 
Buone notizie per chi ha un 
reddito Isee fino a 17 mila 
euro, soglia "immune" dagli 
aumenti. Niente da fare in-
vece per la distinzione tra 
autonomi e dipendenti, 
chiesta dai sindacati. Uno 
dei punti che ha fatto nau-
fragare la trattativa, che si è 
conclusa con un verbale 
d’incontro, senza la firma 
dei confederali. Asilo nido. 
Gli aumenti nelle rette dei 
nidi partono dal 1° aprile, la 
"stangata" è riservata alle 
famiglie con più di 33 mila 
euro di Isee, che dovranno 

pagare ben 214 euro in più 
al mese per un bimbo iscrit-
to al nido a tempo pieno 
(575,71 euro invece che 
361). Nella fascia media da 
23.500 euro di Isee, invece, 
l’aumento è di circa 100 eu-
ro al mese (da 315 a 409 
euro). Nelle fasce alte, a-
desso ci sono più scaglioni 
di reddito: fino a ieri tutte le 
famiglie con più di 
26.726,65 euro di Isee pa-
gavano il massimo della ret-
ta, cioè 361,52 euro. Ora ci 
sono 11 nuovi scaglioni di 
reddito. Dal prossimo anno 
scolastico, invece, chi potrà 
andare a prendere il figlio al 
nido alle 16.30 avrà il 10% 
di sconto sulla retta intera. 
Scuola materne. Nuova 
quota di iscrizione alla 
scuola d’infanzia comunale. 
Si va da un minimo di 
117,39 euro (Isee al di sopra 
di 17 mila euro, per i redditi 
più bassi c’è l’esenzione) a 
un massimo di 250 euro per 
redditi sopra i 90 mila euro. 
Il massimo della tariffa si 
applica però anche a chi non 

presenta l’Isee. Si pagherà 
al momento dell’ammis-
sione al servizio, mentre le 
iscrizioni si sono già fatte. 
Sono previsti sconti per chi 
ha più di un figlio. Mense, 
bus, dopo-scuola. Per la 
mensa aumenti fino a 29 
euro al mese nella tariffa 
intera (sopra 25.177 euro di 
Isee ), si passa da 95,78 eu-
ro a 124,80. Anche in que-
sto caso, ci sono più sca-
glioni (prima gli sconti era-
no solo sotto i 10.632 euro 
di Isee). Lo scuolabus fa un 
salto incredibile, più del 
300%: il massimo della ta-
riffa passa da 180,76 euro a 
600 euro all’anno. Anche in 
questo caso, sarà quasi 
d’obbligo presentare l’Isee: 
prima gli sconti erano solo 
sotto i 10.632 euro, adesso 
gli scaglioni vanno da quota 
3mila euro (si pagheranno 
108,46 euro) a 55.226 con 
la tariffa massima di 600 
euro. Ulteriori maggiora-
zioni per le Longhena: tutte 
le famiglie con reddito Isee 
sopra i 40.226,92 euro pa-

gheranno 600 euro all’anno 
invece dei 150 di oggi. Al-
tra batosta per il pre e post 
scuola, che non si limitano a 
raddoppiare e passano da 
una tariffa intera di annua di 
123,95 a un massimo di 371 
euro (sopra i 45.226,96 euro 
di Isee). Sosta. Anche le 
strisce blu saranno più sala-
te con aumenti fino al 33%. 
Lasciare la macchina un’ora 
in sosta in pieno centro co-
sterà 2,40 euro (oggi 2 eu-
ro), mentre dove oggi si pa-
gano 1,50, nelle strade del 
centro storico, la tariffa ar-
riverà a quota 1,80. L’ab-
bonamento mensile in cen-
tro passerà da 60 a 70 euro, 
mentre si salvano solo i ti-
cket semestrali, che riman-
gono a quota 300 euro per 
auto normali e 150 per quel-
le a metano e gpl. Attorno al 
centro si passa da 1 euro 
all’ora a 1,20, l’abbona-
mento giornaliero sale a 6 
euro e quello mensile a 40. 
 

Eleonora Capelli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

Diciotto pattuglie della polizia locale 
per la lotta a mendicanti e lavavetri  
Secondo il sindaco è la città che le chiede. Critica l’opposizione 
"Dopo anni di immobilismo, contro la povertà si usa la repressione" 
 

rociata del Comune 
"contro il degrado" 
di mendicanti mole-

sti, lavavetri e venditori a-
busivi di fiori. In servizio 
una task force di diciotto 
automobili chiamata "Char-
lie-Delta" della polizia mu-
nicipale, trentasei agenti 
impegnati tutti i giorni per 
contrastare il fenomeno. 
Dalle sette e trenta del mat-
tino alle otto di sera il loro 
compito è quello di sanzio-
nare queste persone per dis-
suaderle e fare in modo che 
se ne vadano da Milano. «Il 
servizio è in funzione già da 
quindici giorni, lo chiede-
vano i cittadini - dice il sin-
daco Letizia Moratti - e a-
desso dopo la fase di speri-

mentazione diventa conti-
nuativo. Servirà come deter-
rente: quando vedranno che 
nella nostra città questi 
comportamenti vengono 
sanzionati capiranno che è 
meglio non stare a Milano». 
Critica l’opposizione: per 
Andrea Fanzago, vicecapo-
gruppo del Pd in consiglio 
comunale, «Dopo il falli-
mento delle ordinanze con-
tro la droga e la prostituzio-
ne, si vuole contrastare la 
povertà con la repressione. 
Un inedito attivismo da par-
te del sindaco Moratti, dopo 
5 anni di immobilismo: ag-
gredisce le situazioni di fra-
gilità sociale mentre assi-
stiamo a episodi ben più 
gravi di violenza sulle stra-

de, come il tassista Massari 
ucciso a botte e i recenti e-
pisodi di aggressioni ai mi-
norenni al sabato sera, che 
non trovano una risposta 
adeguata in termini di sicu-
rezza». Nei primi 15 giorni 
di progetto "contro il degra-
do" oltre 300 persone sono 
state schedate e multate per 
500 euro a testa, 114 sono 
state allontanate. «Natural-
mente le multe non sono 
esigibili da chi non ha do-
cumenti - spiega il vicesin-
daco De Corato - In questo 
caso provvediamo al fermo 
amministrativo dei loro vei-
coli, gli fermiamo la Mer-
cedes o il televisore satelli-
tare». Ai lavavetri viene se-
questrata l’attrezzatura: 

«Loro, come i fioristi abusi-
vi, si spostano continua-
mente per la città» spiega il 
comandante della polizia 
municipale, Tullio Mastran-
gelo. Adesso troveranno a-
gli incroci le auto della mu-
nicipale. «È una tratta di 
esseri umani - racconta il 
comandante - le vittime so-
no disabili, minorenni e an-
ziani: sono stranieri comu-
nitari, presi in Romania e 
portati qui, dove il racket li 
controlla. Ogni giorno ven-
gono scaricati da furgonci-
ni, e gli sfruttatori la sera li 
vengono a riprendere». 
 

Simone Bianchin 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VIII 
 

Nord Africa, task force della Regione  
Al Pirellone il coordinamento degli aiuti in Libia e Tunisia 
 

n programma in due 
tempi, con un ruolo 
centrale - in en-

trambe le fasi - per la Lom-
bardia. Sulle coste del Nord 
Africa la situazione di chi è 
in fuga dai Paesi in rivolta 
si fa sempre più incande-
scente ed è proprio lì, al 
confine tra la Libia e la Tu-
nisia, che arriverà nei pros-
simi giorni la delegazione di 
sei esperti lombardi per ca-
pire le dimensioni e le ne-
cessità dell’emergenza. Per-
ché toccherà alla Lombardia 
coordinare le altre Regioni 
nell’invio sul posto di aiuti 
umanitari, almeno nella 
prima fase. E sarà sempre la 
Lombardia a fare il raccor-
do a livello nazionale anche 
nella seconda - e sempre più 
probabile - fase dell’arrivo 
dei profughi. A delineare il 

ruolo di coordinamento è 
stato ieri lo stesso governa-
tore Roberto Formigoni, che 
ha spiegato: «Ci è stato 
chiesto di coordinare le Re-
gioni nel lavoro di prepara-
zione a ricevere l’eventuale 
ondata immigratoria: dob-
biamo prepararci anche agli 
scenari peggiori e contra-
starli». L’emergenza parte 
dai numeri: sono almeno 
120mila le persone che 
premono alle frontiere, nella 
speranza di riuscire ad at-
traversare il Mediterraneo. 
Ecco perché il primo obiet-
tivo del Governo e delle 
Regioni è di portare gli aiuti 
in loco. La task force che 
partirà - come è stato deciso 
ieri in un vertice al Vimina-
le - sarà formata da sei pro-
fessionisti: due medici e-
sperti nell’organizzazione di 

aiuti umanitari (Alberto Zoli 
e Marco Salmoiraghi del-
l’Areu), un igienista (Gior-
gio Ciconali dell’Asl di Mi-
lano), un infettivologo (Al-
berto Volonterio del Ni-
guarda), la farmacista degli 
Ospedali riuniti di Bergamo 
Gloria Natali Sora e il chi-
rurgo d’urgenza Eugenio 
Cocozza. I sei esperti do-
vranno stabilire che tipo di 
aiuti servono in quelle aree 
in modo che, al loro ritorno, 
la Lombardia possa coordi-
nare l’invio degli aiuti ita-
liani. È questo il ruolo più 
certo. Perché sul coordina-
mento dell’eventuale opera-
zione accoglienza profughi, 
la titolarità resta comunque 
al ministero dell’Interno (e 
quindi alle prefetture), men-
tre il Pirellone dovrebbe a-
vere un ruolo di supporto, 

sempre in chiave nazionale. 
Alla necessità di allestire 
aree profughi, comunque, si 
sta già lavorando, indivi-
duando i siti su tutta la re-
gione che potrebbero acco-
gliere i disperati in arrivo: il 
tetto massimo è già stato 
fissato, 3.300 persone, ma 
su dove e come sistemarli 
c’è ancora tanto da lavorare. 
Per ora la Moratti - che non 
ha ancora incontrato il mi-
nistro Maroni sulla questio-
ne profughi - mette le mani 
avanti: «Milano e la Lom-
bardia hanno già fatto mol-
to, credo ci siano altre re-
gioni che non hanno ancora 
centri di accoglienza, mi 
attiverò presso il Governo 
perché chieda a tutti di far-
sene carico». 
 

Oriana Liso 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

"Mille alloggi svenduti"  
Comune, blitz della Finanza  
Fiamme gialle nell’assessorato alla Casa. Alemanno: inchiesta in-
terna 
 

ischia di finire in 
Procura la prima 
grande dismissione 

del patrimonio comunale 
avvenuta tra il 2004 e il 
2007. Ieri mattina la Guar-
dia di Finanza ha effettuato 
un blitz all’assessorato alla 
Casa per acquisire le delibe-
re con cui il Campidoglio ha 
definito le procedure di 
vendita degli immobili (la 
139/2001 e la 221/2003), 
insieme agli elenchi degli 
acquirenti e ai dati degli ap-
partamenti passati di mano. 
In tutto 762 su 900 totali, 
648 dei quali occupati da 
inquilini che hanno esercita-
to il diritto di prelazione, 
ottenendo lo sconto del 30% 
previsto per legge, più un 
ulteriore 5% nel caso di ces-
sione in blocco. Nel frat-
tempo, sulla scorta delle ve-
rifiche condotte dall’asses-
sore Alfredo Antoniozzi, il 
sindaco Alemanno ha deci-
so di istituire una Commis-
sione di indagine interna 
allo scopo di controllare una 
per una tutte le unità abita-
tive e non (compresi locali e 
pertinenze) che nel corso 
degli ultimi dieci anni sono 

state vendute o affittate ad 
associazioni, privati e socie-
tà. Tre gli elenchi da passa-
re al setaccio. Il primo con-
tiene tutte le compravendite, 
corredate da indirizzo, pia-
no, metri quadri, valore di 
stima e prezzo finale, per la 
maggior parte ribassato gra-
zie alle prerogative di legge. 
Tra le stranezze rilevate dai 
tecnici capitolini: la stima di 
partenza degli immobili, 
giudicata più bassa rispetto 
al valore di mercato, anche 
perché fissata molto prima 
(tra il 2000 e il 2001) rispet-
to a quando la vendita si è 
perfezionata (tra il 2004 e il 
2007); il presunto aggira-
mento della prelazione: al-
cuni inquilini potrebbero 
aver acquistato con lo scon-
to per poi rivendere a terzi 
senza osservare il vincolo 
dei dieci anni; la cartolariz-
zazione di parte degli im-
mobili. Tuttavia è il secon-
do elenco, relativo agli affit-
ti di privati e società, a ri-
servare le sorprese maggio-
ri: oltre 1.500 fra locali e 
appartamenti a canoni assai 
inferiori al normale. A Tra-
stevere, per esempio, il ri-

nomato ristorante "Checco 
er carrettiere" paga meno di 
330 euro al mese; il sugge-
stivo Hotel Richmond, quat-
tro stelle con vista sui Fori, 
ne sborsa appena 2.550; una 
fortunatissima signora che 
abita al secondo piano di via 
del Colosseo tira fuori in 
tutto 906 euro l’anno, 75,5 
euro al mese, meno di una 
seduta dal parrucchiere. 
L’obbiettivo, adesso, è ac-
certare il reddito reale degli 
inquilini, per capire se 
l’affitto sia giustificato op-
pure no. Fermo restando che 
per ristoranti, pizzerie, al-
berghi e persino beauty 
center i canoni saranno tutti 
rivalutati. Ultimo capitolo, 
l’elenco delle associazioni 
che, in quanto tali, hanno 
diritto a un sostanzioso ab-
battimento dell’affitto. Den-
tro c’è di tutto: dalla Comu-
nità di Sant’Egidio al Wwf, 
dalla Cgil al Rialto Occupa-
to, dall’associazione Fratelli 
Mattei alla Gioventù Maria-
na. Eppure, sempre secondo 
il Campidoglio, svariate 
concessioni potrebbero non 
corrispondere al reale inte-
statario, girate a sedi di par-

tito o ad altre organizzazio-
ni senza titolo. Quanto basta 
per infiammare la polemica 
politica. «Sarebbe gravissi-
mo se Alemanno avesse in-
caricato l’assessore Anto-
niozzi di preparare un dos-
sier e polpette avvelenate su 
esponenti della precedente 
amministrazione», tuona il 
capogruppo pd Umberto 
Marroni. «Premesso che 
non troverebbe nulla, sa-
remmo di fronte ad un sin-
daco che usa i suoi poteri 
non per governare, ma per 
minacce squadriste verso 
l’opposizione». Sarcastico il 
collega pdl Luca Gramazio: 
«Preoccupazioni fuori luo-
go. La volontà di fare chia-
rezza è pregevole e dovreb-
be trovare l’accordo di tutte 
le forze politiche». Aggres-
siva la deputata berlusco-
niana Saltamartini: «Se que-
ste notizie sono vere, ci tro-
veremmo di fronte ad uno 
dei più grandi scandali della 
storia dell’amministrazione 
capitolina. Auspichiamo che 
la magistratura apra un’in-
chiesta». 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

Il servizio messo a disposizione dal Comune  

Testamento biologico al via, sono 12 i primi prenotati 
 

Dodici prenotazioni. Nel 
primo giorno l’Ufficio rela-
zioni con il pubblico del 
Municipio ha fissato dodici 
appuntamenti per la conse-
gna del testamento biologi-
co. E oggi i primi torinesi, 
con tanto di fiduciari, si 
presenteranno in piazza Pa-

lazzo di Città per lasciare in 
busta chiusa le loro volontà 
di fine vita. Testamenti che 
non hanno valore legale, 
non essendoci una legge na-
zionale, ma il Comune ha 
deciso di dare un segnale, 
anche politico, al parlamen-
to perché al più presto af-

fronti la questione. Chi è 
interessato a consegnare in 
Municipio il proprio testa-
mento deve scaricare il mo-
dulo sul sito del comune, 
www.comune.torino.it/testa
mentobiologico e inviare 
una mail all’Urp (urpcomu-
ne.torino.it) per prenotare 

l’appuntamento. Il testa-
mento deve essere conse-
gnato in busta chiusa alla 
presenza di un fiduciario, il 
quale con il dichiarante do-
vrà firmare un atto notorio. 
Il plico verrà conservato 
nell’archivio storico del 
Comune. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.32 
 

Sentenza - Accolto il ricorso: era stato presentato da due uomini 

Il paradosso della parità:  
l’Europa aumenta le polizze per le donne 
Dall’età pensionabile all’ultima decisione della Corte di giustizia 
 
BRUXELLES — Un bel 
giorno, Viviane Reding ha 
detto all’Italia: «Uomini e 
donne del settore pubblico 
devono andare tutti in pen-
sione alla stessa età, 65 an-
ni, sennò fate della discri-
minazione». Lei era ed è il 
commissario europeo alla 
Giustizia, «e il principio ge-
nerale in sé era sacrosanto 
— sospira oggi Silvia Co-
sta, Pd, eurodeputato del-
l’Alleanza progressista dei 
socialisti e democratici e 
membro della Commissione 
Donna al Parlamento euro-
peo — ma per molte l’an-
dare in pensione prima non 
era un regalo, bensì il rico-
noscimento di un lavoro u-
surante, di una vita diffici-
le». E al contrario, nel setto-
re privato non toccato dal 
monito della Reding, 
c’erano donne come le di-
pendenti dell’Alitalia in cri-
si che volevano lavorare di 
più perché a 55 anni perde-
vano gli ammortizzatori so-
ciali: «Insomma, la Reding 
aveva tutto il diritto di in-
tervenire, ma non si poteva 

dire anche una parola di più 
a Roma? Ogni problema ha 
molte facce…». E più facce 
di tutti ha forse il problema 
dei problemi, in Europa. 
Cioè la corsa alla parità fra i 
sessi, che spesso approda a 
risultati opposti, o divergen-
ti. Come nelle assicurazioni: 
la Corte di giustizia europea 
(«attenzione, però — nota 
Costa — su ricorso di due 
uomini, non di una donna ») 
ha sentenziato che i premi 
delle compagnie assicuratri-
ci non possono considerare 
il sesso fra gli altri fattori. È 
una misura antidiscrimina-
toria, certo: ma così le don-
ne, che finora hanno sempre 
pagato premi meno alti (nel-
le assicurazioni-auto perché 
guidatrici più prudenti, e in 
quelle sulla vita perché sog-
getti più longevi) ora paghe-
ranno di più. Un’altra espe-
rienza inattesa l’ha avuta la 
stessa Viviane Reding: in-
viata una lettera alle nazioni 
Ue perché si impegnassero 
a introdurre un 30% di quo-
te rosa nei consigli di am-
ministrazione delle aziende, 

ha avuto il «sì» di Paesi 
come la Norvegia, ma anche 
un «vedremo, sono affari 
nostri» di altri (in Italia la 
legge si è arenata al Sena-
to); e ha scoperto che il 
mondo può capovolgersi: in 
Finlandia, dove sono donne 
il presidente della Repub-
blica, il primo ministro e 
buona parte del governo, 
nelle aziende però i ma-
nager donne non sono poi 
tanti. «Tutto ciò possiamo 
chiamarlo il paradosso della 
parità—dice ancora Costa 
— e spiegarlo così: ugua-
glianza e parità non sono la 
stessa cosa. L’uguaglianza è 
un principio universale stra-
ordinariamente importante. 
Ma poi va declinato nelle 
politiche concrete, e intelli-
genti: dare cose uguali a 
persone diverse non è ugua-
glianza, anzi può portare a 
disparità e tensioni ». E il 
discorso vale anche per le 
quote rosa: «Vanno benis-
simo, per carità, ma devono 
essere accompagnate da 
meccanismi trasparenti di 
selezione. Se no, uomini o 

donne, viene assunto sem-
pre il cugino dello zio, e si 
torna tutti al punto di par-
tenza». Paradossi a parte, 
l’onda culturale della parità 
è comunque al culmine: 
«Ed è chiaro — spiega la 
sociologa Christina Kenner 
della Fondazione tedesca 
Bockler — il cambio dei 
ruoli, il declino del maschio 
come colui che porta a casa 
il cibo, il variare dell’im-
magine dei sessi. Ma tutto 
ciò avviene con grandi dif-
ferenze fra i vari Paesi». 
Vero: in Italia lavora il 45% 
delle donne, fra i valori mi-
nimi della Ue, anche perché 
solo il 10% ha un asilo pub-
blico cui affidare un figlio. 
Ma il divario salariale ri-
spetto agli uomini è del 4%, 
il più basso in assoluto (in 
Estonia è al 30%). Anche di 
questo — per fortuna — è 
fatto il paradosso della pari-
tà.  
 

Luigi Offeddu 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO LECCE – pag.1 
 

Così come è non vale per il paese 

Federalismo partigiano 
 

lla fine il federali-
smo municipale è 
passato, segno di 

nuovo vigore di Berlusconi, 
a due mesi dalla sua grave 
crisi, non superata ma ora 
abbastanza mimetizzata. 
Certo, la vicenda giudiziaria 
del presidente del Consiglio 
non è conclusa, ma chi può 
dire quando finirà, o se 
davvero è cominciata? Ri-
mane il fatto che una mag-
gioranza del tutto irricono-
scibile se si pensa all’inizio 
di legislatura, comunque 
conduce in porto un disegno 
strategico di Bossi e Berlu-
sconi. Ormai è chiaro il me-
todo del centrodestra: ricor-
so sfrenato alla fiducia, di-
segni legislativi anti-
istituzionali e modificazione 
della costituzione materiale, 
cioè cambiamento delle basi 
della repubblica, con leggi 
che si mimetizzano nella 
lettera della Costituzione, 
ma ne mutano la sostanza. 

Alla fine la carta costituzio-
nale potrebbe diventare solo 
un involucro di una nazione 
totalmente cambiata, e in 
peggio; la morale pubblica 
già non esiste più, l’uni-
versità è stata colpita, per-
ché è luogo di pensiero libe-
ro, l’attacco all’istruzione 
pubblica è in atto, e il fede-
ralismo municipale è il pri-
mo passo per cancellare o-
gni principio di unità nazio-
nale. Con la nuova organiz-
zazione del fisco, non solo 
le tasse aumenteranno, e sa-
ranno diverse per ogni co-
mune, ma la vita nazionale 
potrebbe tornare a quel vec-
chio municipalismo denun-
ciato da Gramsci. E per il 
Mezzogiorno che cosa si 
prepara? Innanzitutto inter-
verrà la frantumazione di 
ogni solidarietà fra aree ric-
che e aree povere. Le risor-
se non verranno più da un 
bilanciamento nazionale fra 
bisogni e finanze, ma cia-

scuno dovrà risolvere i pro-
pri problemi con i propri 
mezzi, e chi è più povero - 
cioè tanta parte del sud - 
resterà nella sua indigenza e 
penserà a nuove tasse per 
coprire le necessità ieri af-
frontate con strumenti tra-
sferiti dal competente mini-
stero. Inutile parlare di am-
ministrazione virtuosa, co-
me fa il governo: quando il 
finanziamento statale viene 
meno, come già è accaduto 
grazie a Berlusconi e Tre-
monti, non resta che un mo-
do per far marciare il tram, 
per tenere pulite le strade, 
ecc.: l’ulteriore pressione 
fiscale, e il restringimento 
di già smagriti redditi fami-
liari. Ma per contrastare tut-
to questo, o almeno per ri-
durre il rischio di finire in 
un sostanziale neo-
feudalesimo, occorrerà at-
trezzarsi per una revisione 
profonda dei sistemi di go-
verno del territorio. Non si 

tratta di raccogliere 
l’ipocrita sfida del centrode-
stra, ma di rispondere con 
nuova democrazia alla pre-
potenza dell’esecutivo esi-
bita da Berlusconi; occorre-
rà rivedere tutto il processo 
di formazione della doman-
da sociale e di gestione del-
le risorse disponibili, anche 
attraverso una politica di 
selezione degli obiettivi, da 
realizzare con più ampia 
partecipazione di opinione e 
di intelligenza. Basterà? 
Certamente no, se non si 
rinnovano la classe dirigen-
te e i partiti, magari contro 
l’incantamento del federali-
smo, che ora rivela il suo 
vero volto, e allargando il 
dibattito in seno al centro 
sinistra, perché non si vive 
di sola giustizia. 
 

Silvio Suppa 
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La svolta - Monosi: «Chiuso il contenzioso». I cittadini potranno 
versare il tributo in quattro rate 

Tarsu, sì all’intesa con gli alberghi 
Al Comune 800mila euro per la tassa non pagata sui rifiuti 
 
LECCE — «Abbiamo 
chiuso l’accordo per la Tar-
su con gli albergatori, il 
Comune incasserà circa 
800mila euro di arretrati». 
L’assessore comunale al Bi-
lancio, Attilio Monosi, gon-
gola. Dopo la reiterate ri-
chieste di dimissioni per la 
vicenda della morosità di 
alcuni inquilini del Comune 
e le accese discussioni in 
commissione, adesso è sicu-
ro di aver portato a casa un 
bel risultato. L’accordo. A 
essere interessati sono circa 
quindici alberghi, tutti quel-
li che ci sono nel centro ur-
bano di Lecce, dal Risorgi-
mento al Patria, dal Tiziano 
al President. Ciascuno di 
loro pagava, fino a oggi, 
una media di 150mila euro 
l’anno per la tassa di smal-
timento dei rifiuti solidi ur-

bani. L’accordo consentirà 
loro di ridurre quella spesa, 
ma a patto che versino subi-
to tutti gli arretrati. Ed è 
proprio da qui che il Comu-
ne incasserà circa 800mila 
euro di Tarsu non versata 
dagli albergatori. I termini 
dell’accordo prevedono una 
quota di 1,90 euro a metro 
quadro per le camere e i 
corridoi di pertinenza, la 
stessa cifra applicata per le 
civili abitazioni. Per tutte le 
altre aree-hall, ristorante, 
bar, garage, servizi comuni, 
cucine e altro ancora - si 
pagherà 5,88 euro a metro 
quadro. Il commento. «È 
un accordo importante - 
commenta Monosi - che ci 
permetterà di incassare su-
bito una cifra importante e 
che chiude il contenzioso 
con gli albergatori. Gli al-

berghi interessati sono una 
quindicina, tutti quelli che 
ricadono nel centro urbano 
di Lecce e nelle marine». 
L’assessore tira quindi un 
sospiro di sollievo. Dopo le 
battaglie in commissione 
per la morosità di alcuni in-
quilini del Comune, può fi-
nalmente sbandierare un 
buon risultato. Parla il Pd. 
Così come è buona la pro-
posta portata, ieri mattina, 
sempre in commissione Bi-
lancio, e approvata all’una-
nimità. Cioè riportare da 
due a quattro le rate per il 
pagamento annuale della 
Tarsu. Già dal 2001, le nuo-
ve scadenze per il pagamen-
to della tassa sui rifiuti sa-
ranno amaggio, luglio, set-
tembre e novembre. «La le-
gittima e sacrosanta protesta 
dei cittadini ha ottenuto ri-

sultati concreti - commenta-
no i consiglieri comunali 
del Pd -. Come proposto dal 
Pd, che a novembre aveva 
vibratamente protestato per 
l’inaccettabile riduzione a 
due delle rate di pagamento 
della Tarsu, in commissione 
Bilancio abbiamo votato a 
favore della delibera con la 
quale, a partire dall’anno in 
corso, si ripristina lamodali-
tà di riscossione in quattro 
rate bimestrali da maggio a 
novembre. In tal modo si 
introduce un elemento di 
equità per le famiglie e gli 
utenti i quali hanno così la 
possibilità di spalmare il 
pagamento della Tarsu in un 
arco maggiore di tempo».  
 

Francesca Mandese 
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Infrastrutture - Accordo tra governo e Regione sulla Statale 275: da 
4 a 2 corsie nell’ultimo tratto 

Ok a Maglie-Leuca, fondi salvi 
Con il blocco dell’opera si rischiava la perdita di 152 milioni 
 

ROMA — Quei sei chilo-
metri che puntano laggiù 
verso il faro del Capo di 
Leuca saranno alla fine il 
più bell’elogio della lentez-
za. Perché chi vorrà percor-
rere tutti i 41 chilometri del-
la statale 275 che collegherà 
Maglie a Santa Maria di 
Leuca dovrà rallentare e po-
trà così ammirare gli arbu-
sti, gli alberi, i muretti a 
secco che contorneranno la 
strada, senza essere interrot-
ti da incombenti viadotti alti 
30 metri visibili dalle due 
rive dello Jonio, quella su 
cui si affaccia Otranto e 
l’altra su cui si adagia Gal-
lipoli. È questo il senso del 
burocratico, ma importan-
tissimo protocollo sotto-
scritto ieri al ministero per i 
Rapporti con le Regioni. La 
Puglia (rappresentata dal 
governatore Nichi Vendola 
e dagli assessori Guglielmo 
Minervini e Loredana Ca-
pone) nella sostanza vede 
risolto il ricorso al 
Tar/Consiglio di Stato con 
cui aveva impugnato il pro-
getto dall’insostenibile im-

patto ambientale, sul cui 
esito definitivo non poteva 
dare la propria opinione, 
Anas (era presente il presi-
dente Pietro Ciucci) ripren-
derà in mano il progetto ap-
portandovi le varianti chie-
ste dalla Regione (riduzione 
da 4 a 2 corsie nell’ultimo 
tratto, sostituzione del via-
dotto con un passante inter-
rato dei binari ferroviari) e 
il ministro Raffaele Fitto, 
che nell’ «ultimo miglio» ha 
messo insieme le parti, po-
trà sorridere soddisfatto 
(come il presidente della 
Provincia di Lecce Antonio 
Gabellone) per quest’opera 
che si attendeva da qua-
rant’anni e che durante la 
sua presidenza nel 2004 era 
stata finanziata con 152 mi-
lioni del Fas. Un gruzzoletto 
importante, a cui nel 2008 il 
Cipe ha aggiunto, dato per 
scontato il via libera della 
giunta Vendola all’opera, 
altri 135 milioni e che si 
stavano per perdere con il 
blocco dell’opera per con-
tenzioso. È stato questo al-
larme e l’ipotesi probabile 

che il Consiglio di Stato, 
dopo il Tar, potesse acco-
gliere il ricorso della Re-
gione (non solo sul progetto 
preliminare, ma anche su 
quello definitivo deve poter 
dare o meno il proprio as-
senso) che ha fatto rinfode-
rare l’ascia di guerra. Il 15 
marzo il Consiglio di Stato 
emetterà la sentenza e prima 
la Regione notificherà la 
risoluzione della vertenza. 
Penderà, probabilmente, an-
cora il ricorso degli ambien-
talisti, ma avendo ottenuto 
la Regione di poter dire 
l’ultima parola sul progetto 
definitivo è possibile che la 
vicenda si risolva positiva-
mente e senza strascichi. 
Sorprendentemente, in una 
stessa settimana Puglia e 
governo hanno firmato in-
sieme due accordi importan-
ti: quello per l’informatiz-
zazione della pubblica am-
ministrazione e questo per 
la Maglie - Leuca. Così se 
Minervini sottolinea che «è 
stato raggiunto l’obiettivo di 
dimostrare che sviluppo, 
infrastrutture e difesa del-

l’ambiente possono essere 
conciliati», Fitto può chio-
sare: «Finanziata nel 2004 
dopo 7 anni la strada era 
ancora ferma: una fotografia 
di come non si spendono i 
soldi. Per questo non potevo 
che convocare tutte le par-
ti». Ci sono stati incontri 
preliminari prima di ieri e 
non tutto era risolto quando 
è iniziata la riunione al mi-
nistero. Ma poi è prevalsa la 
buona volontà e il buon sen-
so. «Meglio tardi che mai», 
è il commento dell’avvocato 
della Regione, Giangi Pel-
legrino, che alla fine osser-
va solo una cosa: «L’ac-
cordo si poteva risolvere un 
anno fa.Ma irrazionalmente 
si è insistito con il progetto 
monstrum e solo di fronte 
all’ipotesi di una sentenza 
sfavorevole al governo si è 
deciso saggiamente di tro-
vare un’intesa, sottoscritta 
anche dal ministero delle 
Infrastrutture».  
 

Rosanna Lampugnani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/03/2011 

 

 

 73 

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.11 
 

Rifiuti - L’esordio della provinciale Sapna. I comitati: perdite di per-
colato 

Terzigno, si «bonifica» spostando 
i rifiuti 50 metri più in avanti 
Ecoballe dalla Sari 1 alla 2, noleggiati 4 camion 
 
NAPOLI — La «bonifica»? 
A Napoli funziona così: le 
ecoballe stoccate in Cava 
Sari 1 vengono «evacuate » 
in Cava Sari 2. Nella disca-
rica gemella. Dalla comuni-
cazione trasmessa dalla 
Provincia al ministero del-
l’Ambiente il 25 febbraio 
scorso si apprende che do-
vrebbe trattarsi di una delle 
prime iniziative di «bonifica 
delle aree del Litorale-
Vesuviano » e in particolare 
al «sito di stoccaggio c/o 
impianto Sari di località 
Pietrarossa» nel Comune 
ormai tristemente famoso di 
Terzigno. Una notizia da far 
sobbalzare: comincerebbero 
quindi le bonifiche nell’av-
velenatissimo hinterland 
partenopeo, e la lodevole 
attività sarebbe l’esordio 
della società provinciale dei 
rifiuti, la Sapna, che ha ap-
pena ereditato la gestione 
dell’impianto terzignese. 
Invece è lo stesso direttore 
tecnico della Sapna, l’in-
gegnere Giovanni Perillo, a 
ridimensionare la notizia: si 
tratta in realtà di una sem-
plice «trasferenza ordina-
ria» di rifiuti da un’area di 
pertinenza del sito Sari a 

un’altra poco distante, sem-
pre nel perimetro Sari: pra-
ticamente dalla vecchia di-
scarica alla nuova, nata 
dall’allargamento della pri-
ma e che sta crescendo a 
sua volta, a dispetto del pia-
no sindaci-Bertolaso che in 
autunno ne annunciavano la 
definitiva chiusura. Invece 
la Sari 2, la nuova, cresce in 
altezza ed argini e «perde 
anche percolato», denuncia-
no i comitati antidiscarica. 
Il rifiuto da spostare pure è 
singolare: si tratta di «(e-
co)balle semi- bruciate pro-
venienti dall’impianto di 
Tufino e accatastate in 
un’area di pertinenza della 
Sari nel 2003 e coperte di 
sola terra vegetale—spiega 
sempre Perillo — che an-
dranno in discarica come 
rifiuto ordinario in quanto 
caratterizzato come non pe-
ricoloso ». Rifiuto parzial-
mente bruciato, balle conte-
nenti anche copertoni se è 
vero quel che disse Au-
riemma, consulente della 
Procura di Nola, al secreta-
tissimo processo Fibe-
Previti. Eppure sono carat-
terizzati come rifiuti che 
possono finire in una nor-

male discarica che, fino agli 
ultimi giorni della gestione 
Asìa, è stata farcita di per-
colato ma che, dal patto re-
cente coi sindaci, avrebbe 
dovuto prendersi solo i ri-
fiuti «secchi» del compren-
sorio. Ma quanto costa que-
sta «bonifica » di porzione 
di cava? «Poche migliaia di 
euro, i costi sono quelli 
dell’ attività ordinaria di 
trasferenza rifiuti», precisa 
Perillo. Si tratta di mille 
tonnellate di rifiuto, circa 
850 balle — si legge nel 
«Piano tecnico di evacua-
zione» preparato dalla Sap-
na —che occupano un’area 
di 690 metri quadri adibita a 
piazzola nel 2003 e la rimo-
zione odierna impegna due 
caterpillar escavatori 923 e 
quattro autocarri «noleggiati 
dalla società Sapna», auto-
mezzi dotati di «teli e tali da 
evitare perdite di percola-
to». Durata dei lavori: 5 
giorni. Sono già trascorsi 
secondo i comitati. Ma la 
Sapna smentisce: «Abbiamo 
cominciato il primo marzo». 
L’opera di trasferimento or-
dinario prevede anche «il 
ripristino del profilo altime-
trico della piazzola» con 

l’uso di terreno «da approv-
vigionare in quantità suffi-
ciente » o con «eventuale 
sbancamento della quota 
eccedente». Sono indicate 
anche misure da attuare in 
caso di «sviluppo di incendi 
per autocombustione dei 
rifiuti» e suggerite scherma-
ture di sicurezza,ma questa 
è prassi. Il comitato antidi-
scarica protesta col consi-
gliere comunale e poliziotto 
Francesco Paolo Oreste: 
«Le ecoballe sono semi-
combuste, basterebbe que-
sto a classificarle come ri-
fiuti speciali e da procedi-
menti penali in corso è ac-
clarato che al loro interno 
c'è rifiuto talquale, putre-
scente, proveniente da Tufi-
no. In ogni caso, che si tratti 
di un movimento o di una 
bonifica, per questo flipper 
tra Cava Sari 1 e Cava Sari 
2 stanno sostenendo costi 
che pagheremo noi per spo-
stare la spazzatura di 50 me-
tri. E cosa faranno dello 
spazio ricavato? Ancora ri-
fiuti?».  
 

Luca Marconi 
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La sentenza 

Soldi per licenza edile, condannato 
a 4 anni il sindaco di Brusciano 
 
NAPOLI — Il sindaco di 
Brusciano, Angelo Antonio 
Romano (Udc) ed il consi-
gliere di maggioranza Sal-
vatore Papaccio sono stati 
condannati rispettivamente 
a quattro e tre anni di reclu-
sione e all’interdizione per-
petua dai pubblici uffici per 
tentativo di concussione. La 
vicenda è quella della ri-
chiesta di denaro — 
500.000 euro — avanzata 
nel 2004 all’imprenditore 
edile Angelo Perrotta in 
cambio della concessione di 
una licenza edilizia che gli 
avrebbe consentito di co-
struire circa 70 appartamen-
ti. La sentenza è stata emes-
sa dal Tribunale di Nola 
(presidente Mariarosaria 
Bruno, giudici a latere A-

gnese Di Iorio e Martino 
Aurigemma); il pm Valeria 
Sico, lo scorso maggio, a-
veva chiesto per entrambi 
sei anni e sei mesi di reclu-
sione e l’inter-dizione dai 
pubblici uffici. Tre anni di 
reclusione sono comunque 
coperti dall’indulto. Il pro-
cesso si è basato, tra l’altro, 
sulle registrazioni dei collo-
qui tra l’imprenditore e i 
due politici realizzate dallo 
stesso Perrotta, che al pro-
cesso si è costituito parte 
civile. La difesa aveva so-
stenuto, viceversa, che fosse 
stato l’imprenditore ad of-
frire a Romano e Papaccio 
prima un appartamento, poi 
una somma di denaro. Di-
versi i testimoni ascoltati 
nel corso del dibattimento, 

intorno al quale il clima non 
è stato sempre sereno per 
presunte pressioni da parte 
del sindaco. Sulla vicenda è 
intervenuto il consigliere 
provinciale Tommaso So-
dano, che da senatore di Ri-
fondazione aveva segnalato 
la gravità del caso: «La 
condanna a quattro anni di 
carcere e all’interdizione dai 
pubblici uffici per il sindaco 
Romano e per il presidente 
del consiglio comunale Pa-
paccio — dice— è il segno 
del degrado in cui è piom-
bata quella cittadina ». Per 
Sodano si tratta di «una 
condanna serissima per reati 
gravissimi che dopo circa 
otto anni premia il coraggio 
dell’imprenditore Perrotta, 
che denunciò le minacce e 

le richieste estorsive da par-
te degli amministratori. Da 
senatore della Repubblica 
— ricorda il politico — pre-
sentai interrogazioni parla-
mentari per chiedere, già 
all’epoca, lo scioglimento 
del consiglio comunale. Co-
sa che avvenne, ma succes-
sivamente Romano vinse il 
ricorso, fu reintegrato e suc-
cessivamente fu rieletto sin-
daco nelle file dell’Udc. Ora 
non si perda altro tempo: il 
prefetto intervenga con ur-
genza per sciogliere il Co-
mune di Brusciano e ripri-
stinare la legalità».  
 

T. B. 
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La misura - Fitto contesta anche l’applicazione del patto di stabilità. 
Il Landeshauptmann: « Abbiamo rispettato l’accordo di Milano» 

Esenzioni e consulenze, Roma stoppa Bolzano 
Impugnata la legge sulle riduzioni dell’addizionale Irpef. Durnwal-
der: «Assurdo» 
 
BOLZANO — La doccia 
fredda arriva via email a 
metà mattina. «Il consiglio 
dei ministri — si legge nella 
nota proveniente da Roma 
— su proposta del ministro 
per i rapporti con le Regio-
ni, Raffaele Fitto e su con-
forme parere del ministero 
dell’economia ha impugna-
to la legge provinciale della 
Provincia autonoma di Bol-
zano n.15/2010 (Legge fi-
nanziaria 2011)». Nel miri-
no ci sono le esenzioni 
dell’addizionale Irpef e i 
minori tagli alla spesa. A 
nulla sono serviti i pro me-
moria inviati dal diparti-
mento dell’assessore Bizzo 
negli ultimi giorni. Il gover-
no, piuttosto sorprendente-
mente, ha deciso di attuare 
lo strappo. Perché tra tutte 
quelle impugnate, questa, è 
una legge fondamentale an-
che dal punto di vista sim-
bolico. Durnwalder non si 
dispera, ma quasi non se ne 
capacità. «È assurdo, noi 
abbiamo agito in virtù 
dell’accordo sottoscritto con 
due ministri. Qui mi pare 
che una mano non sappia 
cosa faccia l’altra», com-
menta. L’impugnativa per 
ora non avrà riflessi diretti 
sulle tasche dei cittadini,ma 
se, per ipotesi, tra un anno 

la Corte costituzionale do-
vesse dare ragione a Fitto, 
la Provincia si troverebbe 
costretta a chiedere indietro 
i soldi degli sgravi. La leg-
ge, come detto, «è stata cen-
surata dal governo—fanno 
sapere da palazzo Chigi — 
nella parte in cui il legisla-
tore provinciale, eccedendo 
dalla propria competenza 
statutaria, riconosce l'esen-
zione del pagamento del-
l'addizionale regionale al-
l'Irpef, in favore di alcuni 
soggetti non contemplati 
dalla disciplina nazionale di 
riferimento, invadendo, 
quindi, la competenza e-
sclusiva dello Stato inmate-
ria di sistema tributario ed 
inoltre nella parte in cui, 
aumentando il limite di spe-
sa stabilito dalle disposizio-
ni del D. l . n.78/2010, viola 
l'articolo 117, comma 3 del-
la Costituzione, che inqua-
dra la materia del coordi-
namento di finanza pubblica 
tra quelle di legislazione 
concorrente ». Non impu-
gnata, invece, la legge di 
bilancio. L’articolo 2 della 
finanziaria statale, al com-
ma 107, nel recepire 
l’accordo di Milano, va ad 
inserire un comma «1 bis» 
all’articolo 73 dello Statuto 
di autonomia. «Le Province 

— è scritto — relativamente 
ai tributi erariali per i quali 
lo Stato ne preveda la pos-
sibilità, possono in ogni ca-
so modificare aliquote e 
prevedere esenzioni, detra-
zioni e deduzioni purché nei 
limiti delle aliquote superio-
ri definite dalla normativa 
statale». Il testo appare ab-
bastanza chiaro. D’altronde, 
nello stipulare l’accordo di 
Milano, la Provincia ha pre-
so una batosta da 5-800 mi-
lioni, in cambio, da una par-
te dell’allargamento delle 
entrate tributarie (assicura-
zioni, accise sugli oli ...) e 
dall’altro, in cambio di un 
po’ di autonomia impositi-
va. Se questa viene meno 
per l’interpretazione restrit-
tiva dello Stato, all’intesa 
viene a mancare una gamba 
fondamentale. Di qui lo 
sconcerto registrato a tutti i 
livelli, da Durnwalder ai di-
rigenti, per arrivare ai par-
lamentari Svp. La provincia, 
infatti, all’articolo 1 della 
finanziaria 2011, dopo 
un’estenuante trattativa con 
le parti sociali, ha previsto 
che per il «il periodo d'im-
posta 2010, i soggetti aventi 
un reddito imponibile ai fini 
dell'addizionale Irpef non 
superiore a 12.500 euro so-
no esentati dal pagamento» 

e così «i soggetti con figli a 
carico aventi un reddito im-
ponibile non superiore a 
25.000 euro». Per Roma, 
una misura illegittima. An-
che la seconda contestazio-
ne fatta da Fitto è altrettanto 
pesante. La finanziaria sta-
tale, nell’ambito del patto di 
stabilità, richiedeva agli enti 
un contenimento delle spese 
molto spinto, fino all’80% 
per consulenze, incarichi e 
corsi. La Provincia, pur ri-
spettando il patto di stabili-
tà, nella propria finanziaria 
all’articolo 13 negli stessi 
ambiti ha previsto un taglio 
del 20%. Per Roma, invece, 
la Provincia dove attenersi 
alle indicazioni specifiche. 
Durnwalder, in partenza per 
il suo viaggio in India e Ne-
pal, è a dir poco sconcerta-
to. «Sinceramente— affer-
ma — non capisco. Abbia-
mo firmato l’accordo di Mi-
lano, su proposta venuta da 
Roma, non nostra, e 
nell’accordo è previsto chia-
ramente che possiamo fare 
quelle esenzioni. Mi pare 
che una mano non sappia 
cosa fa l’altra».  
 

Fabio Gobbato 
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Turismo - La Provincia non applicherà la legge nazionale. Allo stu-
dio una normativa ad hoc 

Tassa di soggiorno, no di Berger 
L’assessore: «Rischiamo di perdere migliaia di visitatori» 
 
BOLZANO — L’Alto A-
dige non applicherà la tassa 
di soggiorno così come è 
prevista dal federalismo fi-
scale. L’assessore al turi-
smo Hans Berger ci tiene a 
rassicurare gli operatori tu-
ristici e spiega che la Pro-
vincia di Bolzano sta lavo-
rando a una normativa ad 
hoc che dovrebbe essere 
pronta entro l’anno. 
L’obiettivo è raccogliere 
qualcosa come 20milioni da 
destinare alla promozione 
turistica. Con l’entrata in 
vigore del federalismo fi-
scale è stata reintrodotta la 
tassa di soggiorno. La nor-
ma consente ai comuni turi-
stici di imporre una tassa 
fino a 5 euro sui pernotta-
menti nelle strutture ricetti-

ve del territorio. La misura 
ha subito suscitato le prote-
ste di Federalberghi che ha 
proclamato lo stato di agita-
zione. «Questa tassa — ac-
cusa il presidente nazionale, 
Bocca —non aiuta la ripresa 
economica, anzi ci allontana 
da quell’alleggerimento del-
la pressione fiscale su im-
prese e lavoro che da sem-
pre andiamo reclamando ». 
Gli albergatori altoatesini 
però possono dormire sonni 
tranquilli. L’assessore al 
turismo Hans Berger, infat-
ti, assicura che l’Alto Adige 
non ha alcuna intenzione di 
applicare la normativa na-
zionale. «La legge naziona-
le fa salve le nostre compe-
tenze, quindi non appliche-
remo questa norma anche 

perché rischieremmo di 
perdere molti visitatori. 
L’Austria è a due passi e la 
concorrenza è altissima. 
Personalmente — chiarisce 
Berger — non trovo giusto 
che a pagare siano solamen-
te gli albergatori. Il turismo 
crea valore aggiunto per 
tanti settori: se la presenza 
di visitatori è alta ne benefi-
ciano i commercianti, gli 
impianti di risalita, la risto-
razione e anche gli artigiani 
che lavorano per gli alber-
ghi». Il gruppo di lavoro 
guidato da Berger sta lavo-
rando da tempo su un pro-
getto di legge che dovrebbe 
approdare in giunta nei 
prossimi mesi. L’obiettivo è 
trovare un modo per racco-
gliere circa 20 milioni di 

euro da destinare alla pro-
mozione turistica. «Un’ipo-
tesi — spiega — è quella di 
far pagare agli albergatori il 
50% della tassa e il resto 
agli altri settori in base 
all’incidenza del turismo. 
Ma allo studio ci sono an-
che progetti sul modello 
della Brixen card con cui si 
possono comprare diversi 
servizi. Parte dei soldi così 
raccolti potrebbe essere poi 
utilizzato per la promozio-
ne. Per una provincia a vo-
cazione turistica come la 
nostra è fondamentale avere 
più risorse».  
 

Marco Angelucci 
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Elezioni amministrative - Decise ieri le date, veneti alle urne il 15 e 
16 maggio 

Saltano più di 400 poltrone per consiglieri e assessori 
Al voto Provincia di Treviso, Rovigo e 75 Comuni 
 
VENEZIA — Via quattro-
cento «poltroncine » dagli 
enti locali veneti. Dalle ele-
zioni del prossimo 15 e 16 
maggio, con eventuale bal-
lottaggio il 29 e 30 maggio, 
verrà applicata per la prima 
volta la riduzione dei consi-
glieri e degli assessori della 
Provincia di Treviso e dei 
76 Comuni che andranno 
alle urne, tra i quali Rovigo. 
Lo prevede una norma del 
2009 per contenere la spesa 
pubblica. Gli amministratori 
locali della regione sono 
preoccupati. A fronte di ri-
sparmi irrisori—sostengono 
— verranno a mancare e-
nergie ed idee. Ad essere 
scettica è innanzitutto l'Anci 
del Veneto. «E' ridicolo 
vendere questa operazione 
come un risparmio — spie-
ga Giorgio Dal Negro, pre-
sidente dell'Anci del Veneto 
nonché sindaco leghista del-
la cittadina veronese di Ne-
grar — I consiglieri comu-
nali nella maggioranza dei 
Comuni prendono 19 euro a 
seduta e non ne fanno più di 
dieci all'anno, mentre gli 
assessori tra i 400 e gli 800 
euro se sono a tempo pie-
no». Insomma, in bilancio 
l'effetto sarà «ridicolo». 

«Abbiamo chiaramente det-
to al ministro Calderoli che 
siamo d'accordo solo - pre-
cisa Dal Negro - se i tagli 
arrivano a livello nazionale, 
altrimenti abbiamo solo fat-
to finta». Con la beffa finale 
della decisione, contenuta 
nel decreto Milleproroghe, 
di esonerare dalla riduzione 
le città con oltre un milione 
di abitanti. Nessuna delle 
quali, evidentemente, in 
Veneto. Dopo le elezioni la 
politica regionale perderà 
quindi un piccolo esercito. 
Le amministrazioni che sa-
ranno rinnovate saranno 76, 
anche se nei Comuni com-
missariati di Bovolone e 
Castagnaro le elezioni po-
trebbero slittare al 2012 
(non andrà al voto neanche 
Caorle, il sindaco ha ritirato 
le dimissioni). Complessi-
vamente i consiglieri comu-
nali che saranno tagliati so-
no ben 288. Ancora più pe-
sante il taglio degli assesso-
ri: i posti disponibili saran-
no calcolati sulla base di un 
quarto (e non più di un ter-
zo) dei componenti del con-
siglio comunale. Il loro nu-
mero può comunque varia-
re, in base agli statuti. Ri-
sultato: fino a 126 poltrone 

in meno. Anche gli organi 
politici della provincia di 
Treviso saranno ridimen-
sionati dopo la tornata elet-
torale: il consiglio avrà 28 
membri invece di 36, men-
tre della giunta faranno par-
te non più di 8 assessori, 
mentre ora il limite è 12. Il 
presidente attualmente in 
carica, Leonardo Muraro, è 
deluso. «Come sempre sono 
gli enti più vicini al territo-
rio quelli che subiscono - 
afferma - le maggiori impo-
sizioni». L'esponente della 
Lega Nord accetta però la 
scelta del Governo «per 
senso di responsabilità ». 
Un primo effetto è che non 
ci sarà più spazio per politi-
ci part-time: tutti gli asses-
sori, annuncia il presidente 
della Provincia di Treviso, 
dovranno mettersi in aspet-
tativa per dedicarsi a tempo 
pieno all'attività pubblica. 
Gli uffici stimano che per la 
provincia il risparmio com-
plessivo sarà di circa 
200mila euro all'anno, men-
tre per un comune medio 
come Montebelluna non si 
superano i 30mila euro. Per 
Laura Puppato, ex sindaco 
di Montebelluna, oggi con-
sigliere regionale del Partito 

democratico, non ne valeva 
la pena. «Non c'è propor-
zione tra l'indennità percepi-
ta e il lavoro svolto da con-
siglieri e assessori— dice 
Puppato — è stata una deci-
sione crudele e demagogica: 
i veri costi della politica so-
no quelli dei vergognosi ed 
elevatissimi dei parlamenta-
ri». La sua città è d'altronde 
doppiamente penalizzata, 
dato che all'epoca del cen-
simento 2001 non aveva an-
cora superato i 30mila abi-
tanti. In giunta rimarranno 
perciò solo in 5. «Sarà una 
follia governare con soli 
quattro assessori, che solo 
per la responsabilità penale 
e civile - sottolinea Puppato 
- dovrebbero essere retribui-
ti tre volte tanto». Tutti 
d'accordo insomma: così 
non si risparmia. Compreso 
Guido De Zordo, sindaco di 
Cibiana di Cadore nel Bel-
lunese, che con meno di 500 
abitanti è il più piccolo dei 
Comuni sotto elezioni: «I 
nostri consiglieri - sottoli-
nea - sono un presidio sul 
territorio».  
 

Massimo Favaro 
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ELECTION DAY 

Il no all’accorpamento “brucia” 
300 milioni tra spese e rimborsi 
 

ià tre mesi fa, quan-
do la Consulta stava 
per emettere una 

mezza bocciatura della 
norma sul legittimo impe-
dimento, proprio a ridosso 
del voto di sfiducia del 14 
dicembre, Antonio Di Pietro 
nei suoi conversari privati 
buttava lì una facile profe-
zia: «Vedrete che in ogni 
caso il referendum sarà con-
fermato e poi “quelli” fa-
ranno di tutto per spostarlo 
più a ridosso possibile con 
le ferie estive per sabotare il 
quorum...». E più a ridosso 
di così non si poteva, visto 
che l’ultima data utile era il 
15 giugno e Maroni propo-
ne che si tengano il 12. Non 
sorprendono dunque gli in-
sulti di oggi al governo 
«truffaldino» e la lettera con 
cui due settimane fa l’ex pm 
pregava Maroni di abbinare 
le amministrative e i quattro 
quesiti referendari. Con 
l’argomento che «la Costi-
tuzione impone di incenti-
vare e non di ostacolare 
l’esercizio del diritto-dovere 
elettorale da parte dei citta-
dini». Ma al di là dello spe-
cifico interesse dei berlu-
scones a sminare un voto 
che il leader Idv vorrebbe 

tramutare in un “pollice al-
to” o “pollice verso” sul 
premier, l’esperienza inse-
gna che il fallimento dei re-
ferendum spesso mette 
d’accordo entrambi i poli. 
Potrebbe essere il caso, solo 
per fare un esempio, del re-
ferendum sul nucleare che il 
vertice del Pd vede come il 
fumo negli occhi: malgrado 
un voto unanime dell’as-
semblea nazionale del 5 
febbraio a Roma contro 
«questo piano del governo», 
non è un mistero che nelle 
file del Pd, oltre agli am-
bientalisti scesi in piazza 
Monte Citorio, vi siano 
«nuclearisti» di rango come 
Enrico Letta che preferisco-
noil basso profilo. E’ facile 
immaginare dunque come 
dietro la cortina fumogena 
alzata dalle opposizioni si 
celi qualche inconfessabile 
motivo di soddisfazione. Di 
sicuro l’argomento dei 
maggiori costi scaricati sul-
la collettività negando l’e-
lection day è pregnante e 
ricorre con puntualità. Due 
anni fa, febbraio 2009, gli 
economisti de “Lavo-
ce.info” si applicarono sul 
costo che avrebbe compor-
tato la decisione di accorpa-

re al 6-7 giugno europee e 
amministrative, rinviando al 
21-22 giugno i tre quesiti 
sulla legge elettorale meglio 
nota come «la porcata». Ne 
uscì fuori uno studio dal ti-
tolo significativo, «400 mi-
lioni per far fallire il refe-
rendum», con calcoli molto 
dettagliati, dalla remunera-
zione degli addetti ai lavori 
nei 60 mila seggi, ai costi di 
trasporto delle schede, fino 
alla diaria per le forze 
dell’ordine impegnate a ga-
rantire lo svolgimento rego-
lare del voto. Con una stima 
perfino dei «costi indiretti 
per i cittadini», circa 200 
milioni di euro ripartiti tra 
valore del tempo impiegato 
per recarsi ai seggi due vol-
te al posto di una, costi a 
carico delle famiglie con 
figli iscritti a scuole ele-
mentari, fino al valore della 
giornata lavorativa persa da 
scrutatori e presidenti di 
seggio, stimato in circa 37 
milioni di euro. Questa vol-
ta, mentre Beppe Grillo 
chiede che vengano restitui-
ti agli italiani dai 5 ai 10 eu-
ro procapite, l’opposizione 
si scaglia contro una scelta 
che vale 300 milioni di eu-
ro: «Vergogna. Chi li paga? 

Il Nord?», chiede Bersani 
polemizzando con i leghisti, 
contrari a indire un giorno 
di festa per l’Unità d’Italia 
troppo oneroso per la collet-
tività. «La Lega e la Gelmi-
ni pretendevano che quel 
giorno si lavorasse, ora ob-
bligano scuole elementari e 
materne a chiudere tre volte 
in poche settimane, costrin-
gendo almeno un genitore a 
stare a casa con i figli», 
tuona la dipetrista Silvana 
Mura. Ma dal Pdl Mario 
Valducci fa notare che «la 
sinistra fa pura demagogia» 
perché è noto che l’asten-
sione al referendum è stato 
uno strumento spesso usato 
«per neutralizzare gli esiti 
della consultazione» e che 
«inoltre 60 anni non si è 
mai verificato un accorpa-
mento con le elezioni». Se 
le cose stanno così, sostiene 
il terzopolista Lusetti, è me-
glio «riformare l’istituto re-
ferendario anziché fissare la 
data in piena estate per sco-
raggiare i cittadini ad e-
sprimersi su questioni im-
portanti» come acqua, nu-
cleare o giustizia. 
 

Carlo Bertini 
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IL CASO 

Novara, l’Unità d’Italia costa un giorno  
di ferie ai dipendenti del Comune leghista  
L’ordinanza del Segretario: conteggiato come vacanza 
 

er i dipendenti del 
Comune di Novara, 
feudo leghista da un 

decennio, il 17 marzo non 
sarà festa nazionale per i 
150 anni dell’Unità d’Italia 
ma un giorno di ferie qual-
siasi. Obbligatorio cioè 
«contabilizzato d’ufficio» 
secondo il burocratese della 
circolare appesa da ieri in 
bacheca. Gli oltre ottocento 
lavoratori del municipio non 
l’hanno presa bene: «Ma 
dov’è finita la festa nazio-
nale?». Se ne chiama fuori 
la vicesindaco Silvana Mo-
scatelli (il sindaco Massimo 
Giordano è decaduto perché 
nominato assessore nella 
Giunta regionale di Roberto 
Cota): «Non ne so nulla, di 
queste cose si occupano i 
tecnici. Ne parlerò con il 
segretario comunale». Iden-
tica risposta dall’assessore 
al Personale, Mauro Franzi-

nelli, che è anche candidato 
sindaco della Lega-Pdl: 
«Sono a Roma da due giorni 
per l’Anci, non conosco la 
questione e non sapevo nul-
la della circolare». E anche 
questa è una delle cose che 
ha fatto infuriare i dipen-
denti comunali: «Hanno 
cercato di far passare la de-
cisione sotto silenzio. Il 17 
marzo stavamo tutti a casa e 
poi in busta paga ci ritrova-
vamo un giorno di ferie in 
meno di cui magari nem-
meno tutti ci accorgevamo» 
dice un dipendente che 
scongiura «per carità non 
mettete il mio nome, non 
volete mica rovinarmi». E 
poi è anche una questione di 
principio: «A parte che le 
ferie non devono essere co-
strette, ma questa è una fe-
sta nazionale perché il no-
stro ente deve regolarsi co-
me preferisce?». Il segreta-

rio comunale Sergio Alben-
ga assicura che l’ammi-
nistrazione ha applicato 
l’interpretazione più diffu-
sa: «Mi sono consultato con 
molti colleghi di tutt’Italia e 
questa è la lettura più utiliz-
zata. Il decreto in effetti non 
è chiaro perché ipotizza uno 
“scambio” con il 4 novem-
bre che però non era una 
festa in cui non si lavorava. 
E siccome, sempre secondo 
il decreto, l’ente non deve 
avere un aggravio di costi 
da questa assenza, l’unica 
soluzione era stabilire un 
giorno di ferie “costretto”. 
Se sbagliamo ce lo dirà il 
ministero che dovrà emana-
re quanto prima una nota 
chiarificatrice». Riccardo 
Salomone, ordinario di di-
ritto del Lavoro all'Univer-
sità di Trento spiega: «le 
festività sono di solito indi-
cate dai contratti collettivi. 

In questo caso poiché la fe-
stività è nuova e per di più 
una tantum, viene sfruttato 
un vuoto normativo. La 
scelta è discutibile ma se la 
norma non è chiara non é 
illegittima». La Cgil nazio-
nale ha diffuso una serie di 
interpretazioni più o meno 
accettabili del decreto e de-
finisce «oltremodo impro-
ponibile» l’ipotesi che è sta-
ta scelta dal Comune di No-
vara: «E’ la più restrittiva - 
commenta Guido Catoggio, 
sindacalista della Camera 
del lavoro locale -. Spiace 
poi constatare come tali de-
cisioni si ripercuotano nega-
tivamente nella percezione 
collettiva facendo anche 
passare in secondo piano i 
valori legati all’Unità d’I-
talia per cui la festa è stata 
istituita». 
 

Barbara Cottavoz 
 
 
 
 

P


